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D' A M O R E 


Formato con viui,c naturai colori,dc’piìi 
{celti penfieri del DoiiflI Platone, 
e d'altri famofi ingegni • 

*Z>4/ 5. GteroTÙmo SorhoU da BagnacauoSo 
^Medico , Filojifo ^ eT heologo • 


Nel quale iiagamente fi difeorre della na- 
tura >ciFetti,& altri accidenti amo- 
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SSENDO richìefi^ 


o 0 iiiv/jc; r/c)s;/^d.a/» 
m Greco 3 deHa cagto- 

■ ^ /o in qùeka \ hAtte i ■ dtj^ 

fè ' rifondendo ' '3 che ciò erA > à^nche pp-^ 
tejp nmr Area li ,« njolend(r fnofìrAve 

qpial officio 'jiA deìP huómo 3 ^’-che dep 
forjt dà. tutti per oggetto, de i penfietifié^ 
^gùndi Auuìenè 3 che hAuenddtXio^fìot"’ 
io ' per pnólté ’ fide Barone et 'dtch ìdfure^ , 
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^' the mìUe grette haueie in Voi ^ g/ 
feri degnijjlme dà rimirarfi ^ g/ amar^ 
fi i non hi potuto WAncare di non pren^ 
derno ddetto , e gioia injteme . Ejjendo 
tnamfeflo , che Voi jlete per gradi anti^ 
chijjìmi / g/ non interrotti nobile , c di 
fiobikà ornata di. titoli y di carichi y e dì 
domin\importdnti y di firuitù intrinfi^ 
ca con la felicijjtma cafi d^AuBria y che 
hauete nella giouenez^ njoftra corpora* 
tura corrlSfondente allabellezs:^ delt anh 
tno grandifjima y che non Vi mancano do-- 
di giuditiofi y di prudente y e di ma^ 
gnanimo Signore 3 che accrefiete gli 
Spiriti ruìuaci delthonore natio y per en» : 
trare nei Tempio delt immortalità y e deb 
la fama y alhntanandoViconmdkihìlmd* 
.mera y da quelche Vt può far omhray m 
tanti Splendori di lumi che id illustrano * 
Et fi bora y che i frutti <vofiri. dirò m 

herba 
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%erhÀ ^e^onjl > hanno cojt éenaefifien^ 
^ di ff mdezs^ ^ che nujcvrmno men* 
ffQ j^hituYete dato' l eobno ì Non *Ut ntOr * . 
rauìghate però Nohihjjimo Eroe , fi io da 
qtiefle co fi incitato y hoaZJi dedicato me ^ 
fieffo s e per darVene caparra mando fiu 
tdl ^oftro nome in luce quefto Ritratto ^ 
tirato con heìlifiìmi colori , da spirito genr 
tile in quelt ejfire che lo njedrete , degno 
di evenir e alle^oftre mani j e d'elJèrleU 
to con quella corte fi humanità , che ogn 
uno afferma ritrouarfi m ^uoi non medio-- 
cremente. Jn lui potrete far fielta y di qual 
amore douete riempire njot flejfi y bone-* 
fio y njirile y ^ corri^pondente alla chiar 
rijfima Indole ^ofira . Et fi con tal mo- 
do yio procuro d entrare ad effere parte- 
^ cipe della *uoflra grafia y non m* incolpa* 
x^e s anzi dite y chi ejfindo to nato perye* 
%pe^il Qiel(^ y njoi in *^oi fiejjo tan- 
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tt còp celefti ritenenda accoke j Àoucte ' 
ejfcre con mitmulgha riferito 3 contènu 
^ aìnmiruto , ilche faccio io 3^ 
f4TQ fimpre bramando di JèruifUf e ba^ 
dandovi le mani . ; , = . 
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RI tR ATTO D'AMORE 

CAVATO DA PLATONE 
e da altri Scrinori illufiri. 

Dal Signor GhroUmo SorboU Medico , & faitté 
all* /lluftriffimo Signor Conte Paolo SmUio Bofchettii » 
Signor di San Cejàreo , Caualliercdi SanMicbeUg 
e Couematore diBrefceUo» 

Qìnpderdt 'me ^rma » e. ; . 
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O N F o R M 1 olla nobiltà ddf , < 



animo uoftro HIuiiriiìL 


prò* 

• j 


pongo trattar con cflò Voì,m»’ 
teriagrauc, degna dimolt'at- 
tentione^ apportatrice d*in6nl ' 
to diletto , argomento imporr • 
tamiilìmo, che per la propria eccellenza. Se prò 
foDdità,nons*adeguaalla debolezza dcll'intcl. 
letto mio, colquale la uolontà punto non ardi- 
/ce , le non tanto quanto ne uiene incitata dalla 
ubbidienza , che fc le conuiene a'uoftri coman- • 
damanti, ar dalla benigna uoftra natura, che in 
p^fe errandola giudicherà non colpeuole, e dà 
gna,uqn di biaimo,ma d honorata icufa, poiché 
-^pete ella arrecarli maggior lode, coU ubbidire, 
i^iampando, che dal poggiar fui diritto fentie*^ • 
IO con atto di pofia crcanz 4 . A Voi è conuenien^ 

^ . À 4 


Conjiderdùone Trima 

le^uanrofcJn p#r dire, poiché mi ènoto cheiè.\ 
mente uo il ra, con queiraìa dcirintéllctto candì 
da,maggiore,è deftra,s*inalza,e póggia',pcr farli 
limile à quella eterna bellezzaych’è unica, & in« 
finita. Et perche dotata è ranimia uoftra di quei 
fuegi di bdlezza intei n'a , che ne uiene dai lo (pie ■ 
dorè Dafcente,dairafHuente,&x)rdinata moltitu 
dine delle ragioni delle corc,e follanze naturali, 
ediuine. Il perche Tempre innamorato liete del-» 
la bellezza celelle; di: per confequenza ancora, 
nel conueniente modo,del Tanto amore genera- 
to da quella. Et quantunque chiaramente io 
uegga che quelle mie conlideratlonijfcco tengo 
no piuofcuritàjpcr elTer parte del mi»ingtgno, 
chelieno accompagnate da chiarezza alcuna, 
nulla di meno potranno farli oggetto,à quei che 
di uì^tus^appagono; poiché lo Tplendorc deVo- 
mandamenti uollri , & la chiarezza del uollro 
nome, le farà fcortaficurifìima , E non n’hò da 
rimanere in forfè clTendo egrillollTÌlT. & per le 
Hello, de per antichità d’origine . Et chi ne dubi- 
ta ? Hebbela famiglia Bofchetta,nafcita,fif pritf) 
cipio non molto tempo feguentc aUa Natiuifi 
del Redentore del mondo ;ilché^ .reftifica .quel 
Paolo Barone Romano, principio forfurtatifli-^ 
mo della uollra profapia. Ella è nobilifìima per^ 
le imprefe memorabili nell e guerra fatte, daBSc^i 
condo Alberto, eda Bcfchetio nella Oerm*anMi 
fello rimperatore Ottone Primi) Da Fjlippar. 

. T" * iottoT 
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Ibrtó'Cottifrcdo nella guerra facra. Da Lodoiu* 
co figlio di Rainaldo fotte Paolo Secondo^ e Si- 
fto Quarto Pontefici. Dà Albertino Quarw,ua 
loromHnio Capitano; & Vice Rè di Calabria , e 
da tanti altri Capitani fuoi . E di gran fama per 
^ihuomini di non piccol nome in lettere, come 
per Siraone figliuolo di Gerardo , per Alberto I 
Quarto, per Gio. Galeazzo , per Luigi , & altri ^ 
Ciureconfulti , Non fu regnando riraperatore . 
Carlo Magno ^ primo rifiauratore di Modeni'- 
Guido Bofchctii?E dopò Confoli di lei,Bofche- 
to Secondo, e Gerardo Aio figliuolo? Nella Chic > 
fa di Chr isto è fiato f^nalatifiimorArciue-' 
icouo di Milano quel uofiro Fortio, & il Secon 
do Paolo Cardi naie, lotto Alefiandro Secondo’ 
Papa. In quella di Modona fu Vefeouo' Alberti-.; 
no, Bartolomeo, Filippo Secohdo; e con quefit 
Bonandammo, che non folo Ai nello fplritiiale,^ 
ma etiandio nel temperai dominio afloluto Pa-~’ 
trone. Taccio gli altri, che andarono, & hoggidi 
fono principali cauallieri in Sardegna, & in Niz 
za di Prouenza , e fanello di quei che rsfiarono 
in Italia, fit ritorno à dire, che oltra Modona, heb 
be à fu^oglia^flò Bonandammo,San Cefareoj’ 
di cui Aere Padrone, & lo feguì Alberto Ter 
20,cofì gran Ibldato, come di quefia giurifdittib 
pe,vV di Caftelio Btoilo, e di' Vii Saccata, il ualo 
AlbertinoTerzo. Eper non fapere piena- 
jncntcdirCrtacM^C lòdi, & i mediti di quel gcf 
" . . Maefiro 
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Conpderaùohé rPrìmd 

MaeClró della guerra» padre de*ioldatr»'dìcaiÌ: ' 
Conte BaldafK^re nuouo lume della famiglia Bo 
fchetti uoftro frafcllo,ilqual hebbe in età di pri- * 
ma lanugine rarinimedoti»&mo(lrò fenile, ma' 
turo, e prudente giudicio.Couernò gran molti- 
tudine de’ foldati. per Sardegna; Enrico Terzo 
Rè di Francia lo uoUc per fuo Cameriere iccre-’ 
tò.-Quindi fu chiamato dalla Republici di Ve- 
netia,&: hebbe millefantìV e reftò Gouernatorc • 
di Sebenicco, folcando il mare ful’armata' di que 
gli anni. Da quai carichi uolontariaroente ritira 
toh per quiete algouernodeTuoi iiaffalli; non 
pafsò guari , che da Gregorio Terzodecimo Pa- 
pa', à cui non ardì contradirefu mandato Gcne^ 
ral Gouernatorc dell'armi di fanta Chiefa d*Auj 
gnone. Il perche^m'aueggio raggioncuolm en- 
te, cheubbidirmi lì conueniua ai comandamen 
ri uohri;& che quelle righe hauranno fpl édere, 
da coli chiaro nome,eirendo Voi Conte, e Signo 
re dclli nom ati fudditi, coli honórato Cauallierc 
delfordine della MaeAà Chrillianiflima, &fe- ^ 
deliUimoa i Principi Ellenfi, neUe ambafeeriea' 
Potentati grandi, & ne i gouerni dei piu cari , & - 
importati luochi dello ftato attinéte al dftminto ^ 
di Ferrara , e già capo di numerofa caualreria • 

* :La matcria,chc nella méte mi s’àggira è amore^^' 

pg'j. uidilette'rette , da cui ^penderà forza 1 ar 
uoftro dcireflcr perfuafo, e di lui fcnteQ^^ 

. quefta mia lingua, ne farete CApace^e feientifiefe^ ^ 
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t»»i dirò che! uoftro diletto (Tcircr <ll]ctt4tp « ^ 
pej’/iiafbjCome hora il mio dilettarmi di dilettar 
voi, e quello perfuadermi di perfuader imi^ col: 
mio conofeere i ^ coluodro udire nafceràfolo 
da,quefto amore» Il perche uoi che cootinua-f 
mente Tete amante, per dilettarui a tutt‘hoFC>uie 
piti d’amorfe per eflere. dolcemente perfuafo da 
quello, nelle cofe d'amore, ui diletterete, e ch'io- 
con efsi uoi amante ui diletti con amore, ui per<« 
iiiada ad amore,e u’inregni atnore,accioche fpe^ 
colando con TinteUetto lolamente oggetto tale*, 
bramando con uolontà quello bene;è per lem-' 
pre ricor deuole d'elTo amore, inlìeme d’amoro-, 
To nodojigato, & unito con tutti,amorolàmen« 
te ui dimollriate come lino ad hora fatto hauete, 
Amor,tu che naturalmente aiuto porgi,oue il bt . 
fogno accenna , perche puoi , e potendo con 
Tular atto dalla bontà, uuoidiora t’aggradi ifpi- 
rar dal tuo ceielle feno raggio,da cui n'cfca fplé 
dor d’amore, che qual'aroororo fuoco infiammi 
quello mio interno fpirto, che da te illuminato, 
& accefq prenda la mia lingua per illromento,e 
con amorofp affetto di te amorofamente fauelli* 
JEteccoui che prepdendo l’ordine infegnatomì 
Ma A rifluitele per ragionare della definìtionedi 
àmoretda umpropollami^ui rapprefenterò co« 
tilgj^in teatro nel priniò luoco per maggior intelli 
■ IpfiTitroBaail^re^f nel fecondo lato mo- 

^ltlidja<d^ tìanogli ef 

letti. 


ConjtderMÌone Vrimà 

f«ti , gli attributi, gli accidenti , c le propri'ctadi 
d'amore; accommodando neirultimo,e Quarto 
ieggio la cagion finale, ò diruogliamo il fané. " 
x.mgt^ li cominciando dal primo capo,procedcrò du 
cht bitando,accioche, come n'infcgna Platone, con 
modo appaia uie più la uerità di quello , 
die fi ricerca, e dirò che quella cofa, c quel fog- 
getto non è, di cui le qualitadi non fi ritrouano, 
d'Amorenon fi ritrouano qualitadi, adunque 
Amore non è, nell concede. O formeremo l*ar- 
gomento in quella maniera , oue non fi ritroua- 
no qualitadi, iui non cflcrcfoggetto,ne cofa altra 
realc;in Amore non fono qualitadi,adunque no 
fi ritroua Amore , ne è foggetto reale . 11 primo 
detto, e prima propofitione, èucra mediante 
queiraltra famofacioè,che di quello,che non è, 
non fi danno alcune qualitadi, poiché quelle ha 
tiendobifogno di Ibllentamento per elTere con- 
ditione, che ponetrà loro, eia foltanza non po- 
ca, anzi reale, vera e formale differenza, è necci-' 
fario, c’habbino fuggetto,nel quale fi foften^inoj’ 
onde fi ritrouano qualitadi, li concede pàrimeff' 
ti Ibggetto, e quello ponendoli, fi pongono altre 
file qualitadi, delle quali èimpoflibilt, chcfiri— 
;* troni priuaqual fi uoglia coló',checfijlfenrcfi3^ 
Onde fi può tener quella conclufionc , che lè & 
ritrouano qualitadi , di nec^tfità firicrouj ad^^^ 
ra foggetto, e che concedenti! il foggerioàl^ofp 
cedino le qualitadi, come àll'iàcoQtiOid^ è Un# 


ttritn 


Fiai 

«De, 


poi 

Mii 

'l'w 
i c 








1 Q. 
I de 


i 

ì\ 




! 


- t 


■J. 


4 ’' 

■l'; t 


^ ^ Amore. ? 

Til propofìtion legale, non ritrouandofì fbggetto, 
j7on ritrouarfl le qualitadi, aflìoma trattoci te- 
ftod’Ariftotcle, ch’afferma dopo la dcftruido- 
iìe,& annichilatione , per dir coli, della foffanza ^^^***» 
prima feguitar la mina di tutte l’altre cofe, le 
quali per non hauer fondamento fopra il quale 
le ne uiano(effendo queffa prima foffanza à tut 
ti gli altri enti fondamento, c bafe , non poffono 
ritrouarG in atto d’edìftenza. Però al noff ro prò 
polito diremo, oue non fono qualitadi non ritro 
filarli ancora foegetto alcuno, ò cofa altra reale, 

& eflìffente. if il fecondo detto affatto uera per 
Tauttorità del Petrarca, che canta. 

Che qucjlo è prikilegio de gli amanti 
S ciolti da tutte qualitadi humane. 

Onde fc quello foggetto , 8c concreto amante, è 
priuo di tutte le qualitadi , e de gli accidenti hu- 
znanijfegueindubitatamenteancora, che Amo- 
re, da cui prende denominatione ramante, fla 
pr iuo di tutte le qualitadi fopradette , conciolìa 
cofa che fe*l denominato è cofa dependente dal 
denominante(parlando della uera denominatio 
ne)ereffcre,ercffentia di quello nafce,& hà for- 
za dall*eflère, edalJ’effenza di quello, fa di mc- 
llieri con chiudere, chele conditioni;che fi ritro 
r yano del ^pendente, nafehino dalla prima cau 
fa.Oode ramante hauendo quella proprietà,co- 
ancfiauiralpriuiIegio,di noneffere lottopofto 
alle qiialitadi immane, li dirà che tanto .maggior 
•* mente 
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ConjìderaùomVnmA ^ ■; 
mente Tarà quella conditione in amore. La qùat 
KtìU ^^^clufione, c confequcnza è uera per quella re 
^ofitr. 8®^^ d'Ariftotelc, che dice, che quando un fog- 
getto è tale per cagione altrui, che tanto mag- 
giormente in altrui fi ritrou'aquellà conditione, 
che lo fa efler tale , ponendo reflcm pio del legno 
, caldo per cagion del fuoco, dice, che tanto mag- 

giormente il fuoco è caldo . La qual propofitio- 
ne, e regola logicale lì dee però limitare', & in- 
‘ 'tendere nà modo ueridico, e che apporti minor 
diftìcultadi al fcicntifico.Refta dunque conchiu 
' ■fo,cioènon fi ritroua amore, ilchc ancor li prò- 
ua col feguente mezo. 

Quella cofa c*ha il proprio elTere non reale, 
ma fintOjè detta ueridicamentc non elTere, Amo 
re hai! proprio elTere non reale, ma finto,adun- 
que amore non è, ne li ritroua che lìa . 11 primo 
uetto è fenza proua alcuna manifello per fe ftef 
’fo, fapcndonoi che trà loro repugnano', elbno 
contrari) TelTere reale,e federe hn io, eden do que 
Ho pofeia chimera, e quello ente reale, e uero,dc 
quai due terminifuno non permette federe al- 
faltrojoue egli lì ritroua, ne faltro all* uno.Ha uc 
riti il leeoni) per Tauttorità de Platonici, che di 
chiarano amore fanciullo, bello, polito, tenw, 
agile, c con altre conditionl, eantatefouentc^aa 
molti Poeti, trà quali habbiamo il Petrar^ nei 
primo trionfo di detto amojfe > ouelo finge ca^ 

, tando un earzon crudo/ 
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. Con fino in itnano , e con faette à fianchi, - '^’c i 
^-jcliiainaton|E:lmedeiImoluoco«‘ . • : i ’ - :> :>,*'? 

• . . uhtoriofo y e formo duce* . : : £c a 

.t . . è colui. chf^l m<mdo chiama amore 

1; .5. . Soggiungendoiofi.. ri i : . 

; c , <nJì€anfuao:fkncìullotfierovegUo» ': 

\ r yFaUoSigtmy Chioda gente "Pamti. ■ f roib'f 
' .Si conchtudcch'adunqueainornoné* il n: n 
*' Di piu s’argomenta in q ue (lo modo • ' Tutto 
.quello che èt & ogni ente, è cofa diuina,allratta, ,/ . .. 
« e lontana dalla materia^ ouero cheè materiafen 
.fìbilo,^ concreta(per ufar parola tale)ouero^fà 
r raezana, e neWelTere matematicale.Amo 

re non.è ente altratto, ne materiale, ne mezano, 
^adunque amore non è .. li primo detto è prouà» 
lo da: Arinotele, mentre arguifce il numero ter- 
nario delle fcienze dal. numero ternario de gli en 

» i quali fono allratti^ ouero materiali ,ouero ' 

fecondo altrelì è aero j con» 
i^iptiacofa che amore per edere chiamato pafllo- 
*ne Wmana, e naturale, non ètri gli enti diuini, 
anzi non, è (ometto, ne meno accidente natura» 
'le,pqiche è un Dio dato,dt un en te chimerizato 
dair/ntelletto, ne meno (ì può dir cofa matema- 
■^i^ale, poiché quella .cade folto la mifura , & e 
<tòV^eta,ouerp continoua,la doue amo 
‘^^*®c<fm^a(ÌSonehu.mana non è quantitatiuà, 
tl^fi -puÒv(ar (oggetto. all e tte idimenlìoni appar- 
-’^n^^^^jtqqantitiyjlc.aU’ente.meoiurabil^mà 
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ConJtderAtumeVrlntA 

fold accetta U quantità iinpropr|a‘det1*i*ntènfrcu 
tìCfC come dicono; intennuament'e,ouero con fi- 
derata qual ente finto, non hà fermezza, nereht- 
tione à cofa reale,& eflìflente la dòue le cofe ma 
tematicali rifguardanola foflanza eniflente,e fi 


rjti 


ritrouano Tempre mentre li pongono -in asto co 
Teflerc loro fenfato in Toggetto materiale , ónde 
non (I chiamerà con uerità già mai {oggetto ma- 
tematicale. j . 

V» Trà gli altri fi fà parimente quefio argom’clr- 
to, ciò tutto che è generato, e fatto, è generato, e 
: fatto, ò da Te fleflb, ò da altri, amore non ègene- 
rato,ne fatto ne da Te fiefTo,ne de altri, adunqire 
/amore non è . J1 primo detto è del tutto manife- 
ilo, poiché refulta uerodall a foffìdente & aboti 
dante diuifione della generatione delle cofe in ri 
ipeito della caufa efficiente. La prima del fccon 
do etiandio per Te fieffa è nota, fendo che al cuna 
cofa non può feileffa generare , il che quando fi 
uerificaflè,ft^urrebbe ancora chei’ifteflà cofa^ 
che far fi dee -, fofJè nel proprio effere ptim.a, ch< 
fufTc generata: Se chela cola generata folTefifief 
fo , che c il generante, è per dirla alTolutamente 
una fol cofa fbfTela caufa,e refFctto;an 2 Ì cheque 
fti cocorreffero in uno iftelTo tempi); e pià dirò, 

• ne feguirebbe per confequenza chefofleÌ*ii^^^ 
in prima, & il doppo termini & auuerbj enfi- 
no le loro nature tràfe fieffe contrarie, e rejjp» . 
gnaoc i. £ uera dopoi la fecon daj^a;:td d*c{ro> 
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* iqaelfa regola, anziimediantc quella propofitio- 
Dccheogni fìmile è. generato dal Tuo fìmile,di 
^H^g^endo però detta caufa efB dente e non 
iltromenxale come nel cafp lioftro, c deW'agen,- 
i te propinquo, e vicino , e non già remoto', e 

> nalmentf della geOeratione dlcntiale, e non ac* 

I cidentale. Amore non potendoli da fe fteflb 
generare, farà confcgitentemeBte fatto da altri,! 
quali faranno d’altra natura da quella d’amorq 
ecofìnon faranno (ìmili d’amore, ilqualedun* 

' que da loro non potrà generarfr, & edere prò» 
dotto nel fUo edere reale , e fudantialc, ondeii 
conchiuderà , che non li ritroui amore: 

Di più li pone quell* altro argomento cfoè^ /. rar/, 
tutto quello che è,oucró è fòdan za, onero acci- 
/ dente;amore non è loflanza, ne accidenie,adun 
que amore non è il primo detto è vero per fena 
tenza d Arillotile ,ilfecondbanc6ra lì verifica^' 
mentre /i conlidera ch’amore edendo deliderio, 
&’àd(etto, èpaflionedeiranfmo; come lì caua , . 
dalla definitione polla da Platone, non èpercó 
Sequenza ibllanza.Ma che parimente non da ac ^ 

cidentei frprouam quella maniera; l’accidente 
oucro è fcpàrabile, o infeparabile dal foggetto 
di Oli egli è accidente ,^more è fcparabile, poi .Ce- 

cile Ibuente chiama il giorno d’qggi,odia il gior. 
^feguente , e lì pongono per elkmpio quelli , 
<^f^ontro d’alcuno già di lui amanti, e beneuo- 
ICTrèa lcgitii|ji^, eleale , ma Iblo da loro finta • 
t < ^ . ‘ B cagione. 



Conjideratione ^rhna, 
cagione , per moltrar qualche appatcntéragio-^ 
He della loro mutanone da amore all’odiojgli di 
Wcntano nemici hanno contro il- fup bene i 
petti, pieni d’inuidia,c d’odio.Non c parimente 

per edere cofa efsiftente,c 
foltantialp, come.nemoftra Plotino, per hauer 
il Aio nafdmento dalla mente , che è .foAanzà , 
uouéndofi pofeia dalla AsiAahza produr non ac- 
pdente, ma effetto foftantiale;. e limile alla nata 
ra» Oltre che amore è còla, naturale, enafee in^ 

fieme coUoggetto di cui è amore , poiché rann 

ina che da bdlezza deriua, polla nel Aio edere fo 
Aantiale,.tellc rilguardàndo in fe AelTa, in' cui è 
1 ombra,& il yeftigio della bellezza, da cui depé 
«ie^fatta raccordeùole di bellezza tale, s’innamo 
radei bello,e d’unirfixrol participarla, con quel- ! 
la raccordata bellezza, acciochc li quieti nel be- 
ne ^ da cui hà hauut*òrigÌDc, il quale atto è vera 
' vnione deiraoima amante con la cofa amata'. 

E collocato nel fefto luoco quell’altro afgot 
mento, cioè, quella ■Cbfa che è, opera di necclsU 
7/ ffr$ - tà; amore non opera, adunque amore non è .,11 
primo detto è noto, poiché dairoperar.e, 5 argo^ li 
No» è menta rclTere della cofa, non .potendo edere lOpc 
^ort ra alcuna , che non venga da potenza atta, o dìL^ 
fpofta alfoperarcjla qual potenza li ritroua 
foggetto, di cui è potéza;per bora non parlc^dèl 
l’atto Icmpliciflìmo, ch’è Iddio,ilqualoperaJetti 
zaqueiU difeintlooe di potenza come n’hab^ 

“ biamo* 
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i»amoTliIIà;ii/afctrii 3 i PJatoiùca^llietondo è vtf- 
to concioCa' còfani fet ropracc rupporiè ii foggtt 
,to fbftabtialqopcrame^ in.cuifu^^oèfta quaii- 
4 à,cioc la naiuralrpotehzaaÒtjpraPi; Neii.ritro 
412 che raccidente Ira fotìanza^c 4 fòggetto deirkl 
tro accidencevcoméii direbtié- àil’hora quando 
■amore, ch’è defidcrto, accìii^te,e qilalità,haùcf 
;fe quella naturàlpotenEapciqiieiVa qù^ità di p> 
ter oprare ; il perche noi diremo che Amore eil 
fendo accìd’^nhEf?ilquale(rererionpuò foggctto,i ^ ^ 
.•;e-far rofhcio di Ìbh: 52 a ali’altro accidènte, c p«r 
-conleq.uenza noo p'orendo b^rape;nonfiritrò- 
<iierà,cnòd(tì porrà, 'concedere che fia.l "t 

o'' Ma nohdirrienefhàllàltràprfrTei-affirmatiua, 

£Ìpè ch’amor^lja? mon pochi argomenti, & aliai 
più forti, di^qoelli della parte negatiua,trà qua* 
liiilprimoèqtreftpv Qudlacofaiche è cagione jtiij/e- 
;che raltreiìaub^ & hàbbino fe{fère;h'àtàto itrae ne pri- 
•giorraentei cdère.e li rirrouà clfer^Amore ^cà rn*, 
•gione che Paltrecnfe hanp'^iadui^ue amorehi 
ì’effere; lì.ritroua edere. La maggioripTOpohtio 
jie ha forza da quella regoià d^Arrttotele già dt ^ 
itoiibpra.aUcgata,che vuolcjohequalunqupvqji 
U vna còfo'h .riiToua pofta in Vili -CGoditionfe 
per Q^ion e alrrlrì ^ che tafl to 'roa'ggiorm en te ih 
dlcruihabbia quella condicione^comè Kaeré illa 
minato dal raggio del fòle aa*gUilce,e pàlefa mag 
giorjpcnteritrouarfi il lume' nel Sole dator del 
lame. X-aminoxeii-proua di qucftamanieràV 
^ . . . B 2 tutto 
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lutto quello cB e fatto nel mondo, hà reflere pw 
.noto della generationef parlando delle cofe na- 
turali, e fubiunari per hora)alla quale la natura 
vniuerfal efficiente caufa non da altro è mofla, 
& incitata, che da amore, come altre volte vi fa- 
rò palefe; anzi dirò che fela natura folTe fpinta 
isll’oprar di amore, ch'ella fe ne darebbe pigra c 
neghittofa; il perche li conchiude eh amore li 
'ritroui • ' . ' 

j)| pj{j noteremo queda cònfequenza: f itro - 
‘iUandoli l’oprar diamore ,legue di necellltà che 
iìxìtroui amore .Hi forza la confcquenza (ca- 
ne lì è detto di Ibpra) non potendoli f per verx) 
r.'t'v.i s w .dire) oprar fe non dairagente,ilqual todo che 
manca d’edere finifee d'oprare, & inlieme di po . 
■ "* ter oprare.. La ragione della confluenza lì for- 
^ neri in quella maniera d' argomento; ritrouaii 
. doli l'oprare li ritroua l'operationc; ritrouaii 
. ?.f T l'oprar d'amore, a dunque li ritroua amore op e- 
ratore; Crediate Signore, che queda conclulio- 
ne è vcriflima come nelle feguen ti conlideratia 
* ni dimodraremó; la maggior dell'argomento è 
gii prouata'Conlaragione della confequenza , c 
la minore vili dichiarerà, quand'io vi ffionerò 
la dehnition d'amore^ e che cofa egli liba , folo 
|>er horà dirouui breuemenceper modo dlpaC- 
iaggio,che runirli la mente Angelica i pioydlla 
mente Angelica J'anima del mondo, iquel^ 
l'anime particolari, c la natura; è fatto , & opm 
r ^ fola- 
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ióiainente d*amorc,c non d*altr ui. Onde nel vC' 
ro fi dice, che fia amore. * 

Quelli che U più de graltri intendono por^ 
no quello argomento; fe fi ritroua vn contraria 
nelle cofe naturali , che parimenti di necefli tì fi 
deue ritrouar Taltro , eia ragione dicono efiere, * 
acciochela vniuerfal perfcttionedell* vniuerfo 
fi ritroui , la doue ella mancarebbe,quando per 
auencura nell’uniuerfo , non folle vn contrario 
il che repugna,c conceder non fi può nella pcr- 
fec rione deirindiuiduo,edel^articolare; Todio 
lì ritroua,che negar non fi può , & molti il prò- 
uano,& il fanno hormairitrouandofi perfegui- 
tati da*nemici del filo bene, atto lontano dalla 
conditione dell" huomo chrilèiano,adunque fi 
ritroua amore • La on de farà vero che fia a mo« 
re, vero contrario dell*odio;e quelli fiano tra le 
cole naturali, poiché eglino fono affetti delfhuo 
niQ,& effetti uella natura,che rimirando l'oget« 

' . to , ch’apporta triftezza col fenfo dell'irafcibile 
^ rodia,e vedendo ciò , ch’apporta diletto col ieo 
Ib della concupifcibile,fi moue ad amarlo. 

LH più'^Vemlimoà quell’ altro argomento, 
.Amore ò che è, òuèro che gli non è; fc fi conce» 
dcilprimo,habbiamoriotento nollro,ma fe s s/mé 
egli non è, non c, ò perche*! fuo facitore non hà r#. 
voluto, ò non potuto. Queftó non diremo, poU, 
'*^^Iddio fattor del tutto , chiamato natura na« 
titfahte può ciò che Y^ole>& è om ni potcntqdì*. 
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co poter turce le cofe, purché nondimeno Pope 
ramo implichi, '('come dicono i letterati) córra 
- ditcione.Non fari vero anco quello, cioè che n® 
Rabbia voluto, perche Io potrefìimo incolpar di 
inuidiaall’elTercd’amorCjOuero ch’egli non fìa 
‘ buono,non hauendo voluto potendo, come che 
hauefife negato rdTere alle cofe. Reità che il dif- 
fetto nafea dalla parte d’amore, cioè ò perche 
egli folle di Ibuerchio, ouero di danno , Alcuno 
non è ch’affermi di danno per quella ragione , 
cioè che chi è cagione di danno , è per confequé 
zaancodimale, &hàin fe ragion di male, amo- 
re pofeia non hà in fe ftelTo ragion di male,adun 
qiié non è cagion di danno . La maggior pro- 
pofitione è vera,quando però s’intenda non per 
accidente,& accidcntalmente,ma fempliccmen 
te,& vniuocamente, poiché può nafcereacci de 
talmente effetto cattino da cagione buona , e di 
bontade, cioèda cagione chà ragion di bene. • 

La minore proueremo in quella maniera;quel- 
la cofa c’hà in fe ragion di male non è femplicc- 
mente buona , amore è femplicemente buono: 
adunque amore non hà ragion di male. La pri- 
ma propolìtione è per fe lldOTa nota;la lèconefà li 
verifica in quella guifa. Amore ò che è tutto 
• buonojò tutto cattiuo, ouero in parte buono,5r ■ 
in parte cattiuo, oUcro , ne buono ne cattiuo; fe 
confermiamo il pri mo habbiamo l’intento no- ^ 
ftro.fe confentiamo ai fccondo.fegue adunque^^ 
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iiiegli da odibi!e,&. oggetto dcU'odio, il chcre- 
pugna «drcfler proprio d’amore , non eflèndo, 
ne potendo eflere oggetto vn contrario deiral- 
tro; oltre che feguirebbe ch’araor amalfe Todio» 
il che è rifiatato dalla natura de i contrari,! qua 
ii defideranO difcacciarfi l’un l’altro. Non con- 
fcntiamo ad ambedue le parti del terzo , per la 
ragione deirefièreodibilc, cadendo il male lòtto 
l’oggettodell’odio,la quale è ragione della fecon 
da parte della fuppofitionc. Ne meno li può ve- 
rificare il quarto, non potendo alcuna cofa che 
naturale Ha fchiuar d’cflere fotto l’odio , ò fotto 
amore, la doue, fe per aucmra lotto quelli due, 
alcune cofe non cadelTero, farebbono come di 
fouerchio,non apportando vtile,alcuno (ma co 
me fi caui vtile dall’oggetto amabile , è dall’odi - 
bile altroue , lo vi dirò) chi pofcia non opera ,è 
fatro,e fi ritroua indarno,ond’oprando , l’oprar 
oucro,écatiuo,& al male tende onero buono,& 
ai bene; fediremo il primo loco locheremo fot- 
to l’odio ,fe il fecòdo, lo ritroueremo lòtto amo 
re, adunque amore non farà dt danno , come ne 
anco di lòuerchio ,& indarno, per elTere amore 
vn grande,e buono operacore,dalche lì conchia 
de che egl i fi ritroui . 

S’ aggiunge ancora quello altro argomen- 
to ^ il quale è , eh* amore è cofa reale , ò fin- 
ta, fe è cofa reale, habblamo veridica la- no- 
/Ira proppfitloiie, ma le èfinta , c chimera^ 
' B 4 ouera 
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«Ile tcrmiac conofcibile,ò per inganno del vero 
amore, nonèfimolacro , ò idea perfaper cofe 
aftratte, onero concrete , anzi egli è fpecolatore 
jpcrfetto(nel modo che vi palcrerò)di tutte leco 
fe,ne meno accioche egli Oa uelame al vero, ma 
più tofto per manifeftare il vero intorno cui egli 
s'aggira.a dunque amore (ì ritroua eOere. 

Dicono i Filofofi che quella cofa che non è, 
nò è parimenti conofeiuta, come che tutto quel 
lo folo che è trà le cofe della natura, Ga conofeia 
to naturalmente; e che quello che non è cono<-* 
feiuto naturalmente non Ga cofa naturale , dal 
che potiamo in quefta maniera argomentare. 
Quella cofa che è naturalmente conofeiuta, G 
ritroua trà le cofe naturali, amore è conofeiuto 
naturalmente, adunque è amore.La maggiore 
propoGtion d‘Ariftotcle,la quale per effere d*un *’*• 
tant'huomo non hà bifogno di proua alcuna, 
poiché dice Aueroe,che Gdc prefumere, ch’egli 
Gabbia con fondatiGìme ragioni fauellato. La 
minoreèfatta vera dalla confermationedi tutti 
i FilofoG,e di quelli che più de gli altri intendo- 
no,! quali ne’ragionamenti loro delle cofe natu^ 
ralijfoucnte han pofto il fauellar d’amore , e na- 
turalmente hannp difeorfo intorno gli attribu- ' 
ti, le proprietadi,5c altri accidenti d’amore adii 
que egli è, 

: .X>i più mentre cheFintelletto và fpecolando 
la verità di quello problema, fe’l G ritroua amo- 
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»e,egliè Rìonb , e rpinto foio dal deiiderio di fa- 
per il vero, ilqual defìderio altro non è che amo 
rejpofciache raprefentadofila verità come buo- 
na , da cui n’efce lo fplendore di lei fteffa, ch*è la 
propria bellezza, nafce nell* animo per mancar 
di quella cognitione, vn delìderio di goder que- 
lla bellezza nomata veritìl, adornaméto dell'ant 
ma,ilquale procede dairordine delle ragioni. Se 
in quello propolìto,da quella ragion particola- 
re.La onde mentre noi ricerchiamo,s’amore lia, 
già è amore, & è cagione di quello elTere ricerca 
to le llelTo dairintelletto,poicheamore altro no 
è che delìderio di bellezza • Del quale amore in 
prouarlo,che lìa,habbiamo fin qui fauellato ra- 
cioneuolméte,e col mczodella ragione,Fa quale 
c trà i modi che s’adoprano al prouar la verità ,il 
principale, & il più gagliardo. Dal quale nondi- 
meno voglio,che pafliamo,non dirò à gli effem- 
pi,che farebbono infiniti, come rinduttioni,che » 
di noi primieramente tutti lì potrebbono préni 
dcre;ma à più forte llromento,cioè airaùtorita- 
di de*più famofi fcrittori che intendenti lìano; 
conciofia cofachequello mezo congiunto col 
primo della ragione, cioè , darà forza maggio- 
re di verità alla nollra propofitione , che lia 
^ amore. 

z am» E cominciando da i Filolbfi; dico che Plato- 
^ /?r5 ne (Ji maniera pensò, che fblTe amore,che di lui 
. ne fece particolar tratuto^in cui dimoftrò quel 

' ■ tantoi 
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tanfo , che richiede vn ibggetto per la dichiara- 
r/one,e manifeftatione della natura, fodanza, c 
propria quiditade,iui pofeia Io deffìnifee, c lo di 
uide, gl’affegna i proprij accidenti, manifefta gli 
cffettifùoi, eper teftimoniocheiìa, lo chiama 
datore, e creatore,^ infiemerettorc,e conferua- 
tore di tutte le cofe. Ariftotele in varij luoghi ra £ 4»»4 , 

giona d'amore , come nel propofito dell’amici- 
tia,oue accenna che Tamore è fimile airattione, 
ereffere amato limile allajpaflìone,ne guari du- 
bita s*è bene Tamar fefteflo più che graltri. ^ 

Hippocrateprimofondator della medicina, 
fa mention d’amore, mentre che vuole, ritrouar ttHip- 
fi amore verfo Tarte, quando perauentura fi ri- poers- 
troui verfo gli huomini,& Galeno dice per fen- *** 
lenza de’ Poeti , ch’amore è cofa mifta,e fatta di , _ ^ 

amaro, e di dolce. Elo chiama perfentenza di 
Hippocrate , e d’Erafiftrato affetto humano, c 
non diuino,contro quelli Poeti, che lo fanno vn ^ 
demone fignificante in quello luoco Dio, gio- more/i 

uanetto, con Icfacelle in mano, anzilo diffìni- p,. 

fee afFctto,c,moto della facultà, & potenza con- ^ 

cupifcibilc,e non ragioneuole, per teftimonio ' 
dicuiponeTifilTempie diMedea,cdi Giafone, - . 

& à cui dà ^ & aflegna per fede il fangue di na- * ^ ‘ 

tura calda affai, e tCTreitre. Ma tralafciando il - 
Poeta leggiadro dcITArcadia il Sannazaro , che sa»n* ‘ 
/otto coperto nome d’huomini rufticali,am- ^ 

,hà /coperto con 


maeiimti pallori di pecorelle 
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amoroG accenti le focofe fauiile del Tuò infernd^ 
amore ) chcTardeuaà dramma à dramma della 
fua amata donna , figurata leggiadra Ninfa , e 
vezzofa paGorella, nonché lafciando ancora 
nelfuo intricato labirinto d'amore colui, chc' 
d’amore accefo fotto finti atti altrui palesò i prò 
pri maneggi amorofì , dico il padre della polita 
JSoccM‘ noGra materna fauella il Boccaccio , folo dirò 
Poeta Teologo Dante, e del compito,c 
vago Petrarca, palefatori degli eB'etti^e della for 
za d'amore» vaiteli primo, che canta, , . 

^ T empo era del principio del mattino i i 

£ l fol montaua su con quelle Stelle , 

Ch'eran con lui , quando Vamor diuino . > . ^ 

t^offe di prima quelle cofe belle • 

Oue fi vede che non (blò Gippone amore, ma 
vuole etiam dio ch'egli fial'iltelTo Dio. 11 che 
tefiifica parimente quando finifce; 

L* amor, eh e moue il Solerei* altre Stelle» 
Intendendo per amore Io Spiritofantp; anzi del 
l'amore humano , con che già amò Beatrice, nc 

hà fatto in più luochi honorata metroria .Tt il 

Petrarca fupponendu amore, non fentirceoa 
che dolcezza amorofa cantando faueila eoa 
amore. , . 

titr. • K^mor, che meco at buon tempo ti ^atfr, ^ 

: TràquefieriueÀpcr^tervoftriamkhe 9 

E per Jaldar le ragion nojire anùche^ ' ; 

%Mì€cq e col fiume ragionando andauim 

Efog-* 
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£. foggi'uDgcndo la riTpofta d*amorc dice I 

tMfa rilpondenti amor non ti rimembrOf ' ■/ 

Chequefio èpriuilegiodegUamanU 
Sciolti da tutte qualitadi humane ? 

Eponendofi in compagnia d*amore canta . 

Amor piangeua, ó'io con lui tal volta* £t anco, 

Cb’ amor non venga fempre 
Cagionando con meco & io con luì, i ‘ 

£ benedetto il primo doUe affanno ^ . r . 

Ch'io hebhi ad effer con amor congiunto • 

• Dentro ti doue fot con amor JèggiOy 
£ Jol iui con vói rimanft amore . 

Ma che? C lì come di /opra habblaino notato) 

I non è egli figurato chente^e quale fi fiano nelpri 
! mòtrionfo d’amore dall’ifteflò Petrarca cama- 
I to>la defcrictione del quale ^moce, già da gii an- 

tichi tolta , bora accettata da qual Ti voglia che 
I fia eieuatoiingegno nelle lettiere, & anco nella 

I pittura f H perche fi conchiude vera quella prò 
pofltione,che fia amore; la'quale tanto maggior 
mente farà manifefla , quanto che farà rifpoflo 
à gli argomenti dell'altra, c contraria parte. 

Al primo della quale fì rifponde così , cioè'* * 

che non è fempre,nefempliccmente verala 
ma propofitidnejNoi pojfcia parliamo di fogget 
to conofciutOjC ch’è intefb ò dal fenfo,ò dolVinii/la $ 
telletto,ouero di foggetto nò conofciuto, ncda 
séfojneda iritellettp;fe del primo foggetto fauci 
Uamoi vera la^propoÌIcione,poichela cc^nitio 
I " ■ ' ne 
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nedel (oggetto nafcedalla cognitione chp fihà 
deTuoi accidéti, e quindi è chediflero i Piloibfi, 
chegli accidenti grademé^ aiutano alla cogni- 
tione delfoggcttOjilqualc per mia fè.non fipuò 
coftituirein atto d’anìlleqza fenzala cópagnia 
de li accidéti, No dico però che la.di(tìaitÌQne, 
da quidità della cofanon fi fappia j-tofiò che 
habbiamo notitia dclfuogenere, e Tua materia, 
€ della fua differenza ipecifica, e fuaibema ; ma 
rifoluo alla cognitione di quella naturà, 'édefH- 
nitione non poterli. aggiungere , fenza la notitia 
degli accidenti. Se dipoi fau’elliamo del (ogget- 
to incognito, & al fenfo,&’ airintellectò,dadòfi 
pofeia alcune cofe, fi aUratte, fpiritali,e celdli, 
come -concrete^ raàtetiali,e dirò nel centfo-delF 
acqua,e della terra , di cui non fé n‘iià co^itio^ 
ne alcuna ; dico chedBt|aellenonèyerà la pro^ 
pòfitione; percheelle foho,e nondiiiicnole loro 
qualitadi afeofte feniellanno , ondela proua di 
quella propoli tione iut^de folo, che gli aeddé 
ti hon fi poflbrio tcouarc fenza foggetto, ma no 
verifica , che non jrkrquandofi le qualitadi d*un 
foggetto, che quel foggetto non’fia,enon fi riero 
J ui . Onde le propofitioni addotte in prouar que 
ftaprima propofitioné in;quel primo argomen- 
to fono vere j quando fiano limitate nel modo 
dettojma coli femplicem ente polle, han poca.an 
2i niuna forza al prouar la propofitioné.: Che 
amore poi non habbia qualitadi èia tninoc 
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propófitionc,non fi può dire,cipè che fa foffift 
xo non atto al. riceuere le qualità di » ouero cn^e* 
gli in atto reàle non tiabbia alcuna qualitadé» 
ma folo s*imtende qXtella auttorità, e propoli- - 1 

tfon del Petrarca dèi mododell’ oprar Humana- 
mèntèjfecondo il modo della natura, & anco ra 
gioneuolmetite , poijche'ampreè vnfqpcratorc, 
vn*artefìce^chefà‘e0erqueiló,ehe ragioneuol 
mente eder non puote, & opera con maniera dt 
uerfa da quella della natura, 11 membro pofeià 
mentre che viue lontano dal proprio fpirito, hi 
vita contro natura, e contro la ragione, non vi> 
uendo cofa naturale alcuna, fé non quella in cui 
Ja natura è principio primo delmotc^edelripo 
fb, & in cui infiejne li fanno gli atti della uka, .. -w 
ma non già il membro priuodi.tiita farà. dettò 
hauerin fc principiodi poter oprar gli; atti. deli- 
la uita, poiché feguirebbe che lecbjTeiìinatìima 
te, come laniroate potellcro egualmenlie viuerc,'. 
e far Tattioni dcllauita; ramante'nondimeno «. -'A 
oprando gli atti della fua uita.nella kofa amdta^- " ^ 
conciofìacofa che.di quella femprc penfa, & in ' ‘ 
torno qucftà Tempre s’aggira <fol pt^ilici o (ch’è 
opera, & attione della mente,e deiramma)fì de 
ue dire che ou*c J’opera,ch’iui parimente fia l’o-^^ 
paratore, ritrouandofìilptnfìeroópera dell’ani' • 
ma,& inheréte nella cofa amata,fegue chei’ani-^ - - . * 

ma dell’amante fia nella cofa amata., ecofi uiiia 
l’amante folam.eatc nella cofa amaiJa^.c.per con- . * 
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. fequénza rcfti morto in fc fteflb;ma perche 

dimeno anco pur viuequeho amante^ il qual 
fatto par ch'arecchi ftupore, non haiiendo in Te 
ani ma, volendo il Petrarca fciorne quello nodo, 

^ dice eflere priuilegio,e condltion propria de gli 
^7*** “amanti, che illor oprare tia fuori del modo deU 
la natura, perche quella opera nelle cofe huma 
ne. ma non perciò nega il Petrarca ch’amore, c 
gli amanti non habbino come foggetti le prof^ 
prie qualitadi , anzi amore lì può come acciden 
tc,equaliti conlìderare, ilche è uero;c richiede; 

& hà bifogno dell’animo come foggctto, & in 
cui li ritroui inherente. onde non vale, ne ha fol^ 

2 a l'argomento contro l’eflere d'amore . 

JI/ 4 J Quanto alla prima e maggior propolitione 
del fecondo argomrento,non m’oppongo. E per 
dar notitia della uerità della minore, e della prò 
ua allegata di lei, dico inlieme cò’Platonici, che 
amore c llato fìnto da loro non perche egli reai 
jp/sfa, mente lia cofa tale humana, ò diuina,cioè folli 
za animata diùina,ò humana figurata, e forma^ 
ta comeèdefcritta,e dipinta, mal' hanno coir 
defcritto da gli effetti fuoi , come che per eflerc- 
velocilTimo alla penetratione dall'ogetto uillo* ' , 
per gl'occhi al core,lìa detto per lìmilitudineha* 

• ^ ucr l'ali membro,e parte accommodata dalla na j 
tura à gli animali per accellcrare il moto loro ; ' 
ouero lia ueloce nel defcendere da fe lleflb 1 a- 

mante, ò dal ueduto bello in corpo ellerooye 
-- - , fuor 
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fuor^nui all’a?cen<iere dipoi à maggior bellà 
2a,e Analmente afcendendo poggiare, c poggia- 
lo vnirii ^qllaaltifìima ^efoprema belUzza di 
jpio, lo dipingono co’penelli ,e io defcriuono 
con le parole vn giouane , anzi fanciullo , sì per 
clTere mutabile,coine i fanciulli fono d’un vole- 
re in vn'alcro , sì per hauer il fuo nafcimento di . 
poco tempo, come che amore à tutt’hore nafea, Amtr 
e lì rinoui*£ fe d’antichità foflc fauellato ailo’n- ^ 
contro, poiché Tempre fi è amato, c fu amore, fi 
direbbe , che nientedimeno , con Tantichità Óà %_ 
accompagnata la giouanezza , anzi per cagion ^ 
di ouelia hauer il Tuo ellère quella;conciofia co 
fa cne l’amante nella cofa amata rimirando ò 
cql fenfo, ò con rintelletto,ouerofcema daU’a- 
mor di quella, ouero Tempre fe ne fià ad vn’iflef 
fo modo vgualm ente, ouero il fuo amores’au- 
menta , Non fi dirà il primo, poi che refi erebbe 
d’elfere amantc,cgli non affermerebbe il fecon- 
do , poiché l’amante vero interrogato fe ogni 
giorno più Teli fa oggetto più bello la cofa ama- > 

ta,rifponde à tuit’hore , & in ogni momento di 
tempo hauer maggior bellezza la cofa amata , e 
coli crefcendoal luogiuditiola bellezza, crefee 
ancora famore.Onde amore c Tempre quali in- 
fiemCjò almeno vicino congiunto con la Tua na- 
f(;ità,c per confequenza egli ègiouanetto,efanr 
ciullo. Perche cagion dipoi ila finto bello , non 
è vopo di lungo ragionamento , per effere egli 

C ‘ Tempre 
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lempre intorno it bello. Nafcepofcia dàlia rìL 
.ffierabranza del bello, hi per fine il goder il bet. 
to, ba per oggetto il bello.e finàlmenteegli ellèn 
©regolato con ordine,gnidato dalla ragionerie 
quai cofe fono dependenfi, anzi polle fotta il 
beUo,rarà detto meritamente bello, Di quelle, 

©’è fitto mentione 
Platonici, i quSli' da voi faranno confi 
• derati , fenza ch'io in lungo più mi ellenda coh 

l^^nto è da noi affermato rifguap- 
X Di» do il Petrarca all’hora quando lo deferiffe carr- 
fitìi» tando nd primo trionfo damore.Ma non fen^a 
^ragione , però è pofto amore efière Dicr; 
poiché egli opera alla limilirudine di Dio,ilq ua- 
gpucrna, e conducagli huomini alla loro pet* 
fettionecon l'oprar uirtuofamcntc, ond'amore 
■fidando la mente, egli animi de gli huomini al 
‘loprcbuone,an2Ì guidandole per la ftrada della' 
illa ^*pcculationc di Dio , c confeguentet- 
dtW «- mente all unirli con cflo lui ,'dìucntando pofeia 
wawir-l intelletto , e la cofa intefa vn’iftcfla cofa , & irt 
V** quella inielligcnza vnendofi-inlieme , e detto 
amore. meritamente Diojò Demone fu perforé, 
icioè Demone, c'hà fimilitudine con Dio,& ^ cui 
■pcrfimilituditìe deU'oprare h conufenc, ò s’at- 
tribuifee il nome di Dio, la doue fouente amorfe 
•V è detto’ Demone, non come foftanza attratta, e 

che, & hàda edere trà gli altri enti foftantiali-, 
ma con deprcflìone,& abbadamfento(cofifaufel 
V .• . .V lano 
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Ixno^r mò derni Plaionid } come ch'éflò aniore 
«£fendo paffione huma’na potente ^al mouere» e 
fidargli animi deglihuomini^ fìa detta-giufia 
mente Demone, cioè come Demoney il cui ofìì-' 
ciò è di.guidar gli huoroini à Dio, per eflere egli 
'J10 mezani, & ambaiciatorì trà quello equeili ; dire 
Là doue amore fenza ragione operando, e non fcièu. 
-confh'tuito nella fpecie del buono,ie perauentu 
-ra merita il nome di Demone, fe gli aggiùge cax 
■'tiuo, e non fe li deue aggiungere con depreffior 
ne,ma con perditione,quaG chel'afietto non ree- 
’golatò da ragione, cóme beftiale conducili l’ani 
mo alla di lui perdidone-; Hquindt èchequal li 
uoglia perfbnacheGa., bàfempre fecovn De- 
mone buono, cioè la ragione, & vn cattiuo, cioè 
l’appetito del fenCo reGllente allaragioneyalqua 
le rhuomo accoHatoG è detto mezo huonio , la 
wdoue congiungendo la volontà con la ragione, 'é 
•detto huomo compito,e perfetto.La onde fi ve- 
•decfae non hà forza il fecondo argomento.E det 
to cieco , non perche come cieco operi, e faccia 
.come ciechi operar gli amanti;ma che,col furcK> 
re di Venere leua l’amante con l’intelletto fopra 
i fenfì del corpo, e non mira còfe fenfibili,ma lo 
lo celefli,e diuine, come anchora non hà quello i 
ch’è pollo nel terzo luoco ,fe ci ritorniamo i ASsf 
memoria quella diilintione hora detta d’amot* 

-re jilquale afiermi amo eflere realmente paffio»- 
' 0 ^&-a£Fetto dell'animo, nomato pef fimilicud^ 
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fie hora Dio^hora Demone, è quello horà buoi 
no, horacattiuo. Ondea£fermiamo la prima 
propofitioneefTer uera, ma la minore èfalfìl& 
. ana,conciofìacora,che in quanto paflìone^èco^ 
fa naturale , c come accettato per fimilitudine è 
Dio,è Demone, e cofa diuina,e quantunque co 
• me accidente non fìa foggetto, niétedimeno Tac 

cidente ancora per elTere nella diuilion dellen^ 
te,& ente può flarrene,& elTere confìderato co- 
me foggetto, in cui fìa quantità non propria me 
te, ed'eflen(ione,ma d’inten(ìoneaimeno,equa 
do pur ancora gli attribuiflìmo quantità d’efren 
lione non farebbe a dirne il vero per fua cagio- 
ne, e come dicono i letterati , in rifpetto di lui, 
ma del foggetto,nel quale egli fi ritroua(Te,a gui- 
'jLm9T$ bianchezza nomata grande in lunghez- 

za, ò larghezza in rifpetto del foggetto lungo , e 
largo, in cui ellaèinherentc, coii vn grand’amo 
re è detto quello, che non folo è grande d’inten- 
(ione, ma quello, ch’è mifurato col tempo, che 
cioè fìa amore di molto tempo, impropriamen- 
te detto grande, ma più legitimamente lungo 
amore, il perche refla limitata la prona della mi 
Dore,e non vera la conchiufìone del terao argo- 
JUU^ mento. Erifpondendo al quarto dico, che fono 
vere ambedue le propofitioni deirargomento, e 
nella prona della feconda parte della minore, 
quando dice ch’amore è da altri, e quelli d’al* 
tra natura , onde conchiude che non farà amo- 
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re? iico ch'amore hà per caufa cfficiCTte la W- 
lazi detta Venere fua madre, e di Ini partuncn / xm 

te, perche la mente riiguar dando la beUerz a. Il r». - 

mone da quella incitata al defidcrarla,ilqual de 
fiderio è amorcic coii la bellezza é caufa ei ficié- 
te y & anco uteina , perche immediatamente lo 
productVero è, che a tal gcneratione concorro ^ 

no etiamdio altri , come la priuationedi bcUe^ 
za, la doue fe l’aninio non ne fofle priuo , non u 
potrebbe mouere a uolcr quello , che già di pri- 
nia haurebbe, comcla materia non è difpolla a 
poter bramar quella forma, della quale è ador- 
na, anzi perche nonèveftita dinefluna, mau 
può adornar di qual fi uoglia che fia indifferen- 
temente,e detta elTerc atta,& acconcia,ò dir uo- 
^iamo in potenza al riccucrc tutte le forme , U 
doue fe d’una folfe ammantata, di quella non nc 
potrebbe efiere in modo alcuno priua,e per con 
/équenza non farebbe in potenza al riceuerla.^ 
quella dùquc gcneratione d'amore cócorrc pari 
mente la priuatione della bcUczza,quindi è che 
diceuano i Platonici amore nafccre da Poro, 
ch’è queir affluentia della bellezza , c da Penia,; 
ch'è la priuatione di bellezza tale , la cui gCTcra ff, 
tione d'amore è da caufe e[Tcntiali,& cfsctialrac 
te, e no è fatto, ne jpdotto a cafo, ne meno hà la 
caufa efficiente, che fia caufa remota, & uniuer» 
■Ale, ma propinqua, & immediata , lequai duo 
condittooi verificate in quella gcneratione ue- 
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^ rHìcanóchenondaftromento^madàcaufaérft v 
t: cwnte égli è generato , dal che fi teftifica amore 

. haUcriegitima, e conueniencegeneratione, per- 
che nafee, come nota il grand'Aueroe pcropi* 
nione del Greco Alefiandroyda cóuenienti cau- * 
fe^e coli confeguentemente ritrouarfi , & elTere. 

AU»k Erifpondendo al quinto argomento; affattofi; 
niegala minor propofitione,cioè ch*è falfo'amo 
re non eflèrcnc foltan 2 a,nemcno accidente, co*; 
CiofiacofacK’èfoftan2a,& accidente, confiderà 
toperò fotto uarij rifpettì, poiché non è difeon 
ueniente,che una cofa fteira,auenga che realme 
teliauna, fia parimenti due,anzi lignifichi due 
contrari;, come nel prefente termine habbiamo^ 
quella veritù. Amore pofciaconfiderato come- 
raetto prodotto dalla mente(ilche è di foprano , 
tato)li dirà foftan23; ma come affetto, epallio*. 
ne deiranimo, cade fotto la forma dell'accidcnv 
te, perche tutte le perturbationi deiranimo,lb- 
no accidenti, le quali fono in due capi diuifo in 
amore > cioè, in odio , detti due demoni , che 
' reggono, muouono, cguidano Tanimo nofiro,a 
quali s*aggiungono , efeguitano duealtri capi, 

, detti animofità, e cupidità, con altri nomi détti 
profeguimento , ò profequutione, e fuga; i quai 
due capi aggiunti a quei primi conffituifconoil 
numero quaternario delli gradi delle perturba- 
tioni deH'animo, lequali fono accidenti per effe 
re moti, e mouimenti,chefoprauengoQo di/uo» ' 
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ri t &.efteriOTmente, di. maniera che non fbnO| 
>y‘.t“r4h ». ne congiunti naturalmente con Pani- . 

3 i 3nimo, caulati dall oggetto imaginato < 
Q bidono » o cattino ) onde dalla .mol^ftia cono—; 
ffhft3,in queftò, e.dalla giocondità veduta in; 
quello , fi mone l’animo alfeguitar il buono , ci 
fuggir il cattino, ecofifpno accidenti, enonfo-^ 
ftanze le perturbaiioni, i moti , e gli affetti, e le* 
paffipni dell’aniino.. E vero nódimeno che amo^ 
re npn è paflìon naturale , 8c è paffion naturala 
ip„Vn’illefro tempo,ma non già in vn’ifteflb inot 
<lp;è paflion naturalein quanto chela natura dc; 
fiderà,* hà quefta potenza concupifcibile,c deir 
dcfiderare, cioèdefiderard’haner.quello, &v^ 
ijirfi a quello, ch’c da lei conofduto fotte forma» 
dì buono , hauendo quello prinil^io il buono- 
di douer eflere defiderato, e di mouerle poten-! 
ze a queft’atto di nolerlo godere , la doue il ma- 
Ig,* il; cattino ppera-tutto il con trario.Concio- 
fia .cofa che egli apprefèntandofi /otto la pro4 
pria forma, cpme colà apportatrice di dolore, « 
di mplelHa, mouel’animo ,elafua potentiaal 
fuggirlo . E queft’atto è atto naturale , & è con- 
giunto fenipre con la fua fbftanza, .e col Aio fog 
getto , cioè quefto defidcrare, per eflere poten- 
za dell animo, ch’è filo foggetto,è nella nafeita 
dell ifteflb animo congiunto con l’animo, e l’at 
tp del feguitare, ò dei f uggire, è fèmpre atto all" 
<fl¥ir.prpdpito dalla fua.potéza,* è prodotto al- 
6-mt ' C 4 ' ‘ l’hòra. 
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l*horaqtiànvlore apprefenta airanimo Togget^ 
to, ilquale ò che viene di fuori, e non è neirani^ 
tno.ouero è infìeme con l'animo.Se uien di fuo..- 

^ 4 

ri, li dice, che quel dcfiderarc; ò quel feguitare, 
ò fuggire Soggetto non è naturale airanimo, in 
quanto bà ri (guardo airoggettocftrinfecò, co* 
me che nafea queiratto del dcfidcrarc,c del fug- 
gire, ò feguitare alPhorafolamente quando 'che 
Toggetto s’apprefenta . Ma quantunque all*ho- 
ra Solamente li fugga,ò li f^iti,non è per que- 
Ito che li polTa dir con uerità che amore, c che 
ff. quel mouimencò non fìa naturale, poiché Tani- 
mo hà internamente quella fua potenza di defì- 
derare,& apprefentandolì roggetto,erocca{io- 
fie d*opraf e , quella potenza del defìderare ope* 

* ra,delidera, eli vno di quelli due atti,cioè ò fe. 
guita,ò fugge loggetto, ilqual atto del fuggire,^ 
del feguitare è atto, Se effetto naturale di quelli 
potenza,1a qual naturalmente,e dalla natura hà 
da poter oprar quelli atti,ond*è naturalmcnw 
atto deH’animo Todio; come l’amore. E fc G dirà 
non naturale in rifpetto deiroggetto in quanto, 
che quello è eGrinfeco , queGa conli deratione, 
équeGo fenfofarà impropriamete;ma propria- 
mente è naturale, G perche queGa potenza è dal 
' la natura nciranimo, come che apprefentando- 
G Toggetto alla potenza , queGa naturalmente 
ama, onero odia, e confeguentemcntc fc|uita,ò 
ftiggc l’oggetto . Oucro quello oggeteo c da na* 


» 

Amori. jf 

tura neirammo ; fe quello è ucro,iJ uèroan^ 
tanto ma^iormcnte ch'amore fia atto natura^ 
le dciranimo. L'animo toftochc fù generato . 
rìlguardando in fe Hello uiddcl!ombra , & il li> 
molacro della bellezaa del Tuo facitore ,la qua> ttUtf 
le in lui (lelTo conobbe defcttiua c manca, e per 
confequenra conobbe quella di Dio maggiore» 
egli fuoito bramò far maggior quella Tua bellez 
;a , & hebbe in odio la Aia quali bruttezza » che 
certo è brutteaia in rifpetto alla bellezza del 
Aio Creatore , la qual propria bellezza aggran* 
di , & aumentò coll'unirii riuoltatoA a Dio» 

■con rìAelTo Dio» in cui mirando , maggior** 
mence fe Aellò abbellì ( come diremo diilinta* 
mente poi;) ondefeconafcendo la Aia bellez- 
za, che Ai con la Aia forma, fenza la quale ef*> 
fere non poteua, quella Aia bellezza li fù oggel> 
co al defìderare maggior bellezza, e facendoli 
oggetto la depreAìone ( per ufar queAa parola a 
maggior intelligenza ) equaA diro la bruttezza 
della Aia bellezza , come cofa cattiua , e non 
buona, eche li apportaua dolore, clomoue* 
ua a contriAarfì , li moflè anco al fuggir quella 
bruttezza ,equel mancamento , c. quella im* 
perfettione della Aia bellezza • di maniera che 
daqueAoAvede che ancora l'oggetto d’amore 
e d'odio fono interni , e che per queAo rilguar- 
dod’eflcrc intorno Toggctto deH'odio , e a amo 
re» che amore» & odio faranno detti naturali 
y. atù 




ftani p^Se°;“ f"°" ch'amore <Ia f, 

. chefi uedeSuamoT"^^ dell’animo.- poi! 
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«. elontano, e diuerfó Vlla fo°ftàna* oi^‘^ 

l’edorna de iSacìd S 
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y forma d’un'altro ^niel,^r°"' forcola 
formar ‘ ^ Eccito 

■ ‘l“j“°«'.ec’hfnnouariefS^^^^ termini *- 



^brouar una cofa bora enèrecÒD una natura^ 

9c nora d’unaltra,tn una fola còchiuhon^>.cioà 
in prouar una conchiuDione accettare i fuoi ter- 
mini d'iina natura in una prQpontione«& in vn* 
altra propofitione dellifteflb argomento acce< 
tarli d’un’altra natura . Ma per tornar allargo- Amtr 
mento dico che accidente, perche lo conliderc ^ 
remo paflione deU’animo, & è ualida, c buona 
la ragione, che lo proua accidente feparabile, in 
quanto che nafce dalla nuoua prefentia delde^r 
lettabile, e fugge per la prefentia del contriftabt 
le.Ma non Q a propofitoyneil concede la proua 
polla , ch'egli non lia infeparabile accidente, la 
quale è percbe é foflanaa. il qual termine è con 
tro la proua ch’egli Ha feparabile. ne lì deue bo- 
ra porre accidente, &hora foUanza ; ma.lbio 
•prouarlo effereouero accidente, onero foilan- 


f za. airulcima ragione dipoi allegata a fauore, 
f ch’egli lia accidéce infeparabile , rifpondo il me 

delimo, c’hò detto di fopra,chc quelte pcoue fo 
i no trà loro contrarie , e che i. termini loro frà fc 
Aeffi repugnano , ilche non lì concede nel prò- 
4 uar ambedue le propolìtioni d 'una fola co chiù 

7 derc d un’argomento folo.Eper dar fìncaqu»- 
■ fta lettione rifponderò al fello , & ultimo .argo- c 
1 mento, negandola minore, cioè ch’amore non 
r. operi, & alla ragione addotta per fortezza di 
quella minore,dico,efler uero, che ogni opra na 
H fce dall’operante, ma niego che quello operante 




Itmpre^cioe che ogni operatore ha foltanza, c5 
ciouacofa che il calore, ch*è accidente, e qualità^ 
partendoli dal fuoco , e ferendo la mano impri* 
me fbuente dolore nella mano, & in quella) ge- 
ncratione,& aflFectione,& affetto, dicendoii quel 
primo alterarli della mano dal calore , alfettio^ 
ne, & il dolore nato da quella alteratione è det> 
to affetto , però non è vera la minor propoliiio* 
ne,& è falla la proua di lei. Reha adunque uero 
cheli ritroua,e h concede amore.£fe nobililìi-* 
ino Signore in quella conlideratione io forfè ha 
ucfli errato , date la colpa ad amore, ilquale hà 
di maniera accefelefue facelle nella mia men* 
te,che uolendoio di lui formar concetto reha^ 
to Ibno comocchio debole nel mirar fillo il So* 
le , abbagliato, e cieco . il perche m*haurete per | 
ifeufato s’hanrò fpelfe fiate caminando per que- i 
ili fentieri di feienza traboccheuole inciampa^ | 
to, & inciampando caduto ha nella profonda , i 
& ofeura folla dell’ignoranza.e uoi per l'auueni ' 
re (uollra bontà) col chiaro lume del uollro in> I 
tellettomi mollrarete la brada piana deliaco- I 
gnitione,e con la delira forte, e reggia mano del i 

la uollra bontade mi folleuarete al monte della, 
bramata aeri tà« > ^ 
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SE C O N D A 

CONSIDERATIONE 
D’ A M O R E. 

O I c H B nell’ antecedente con 
fìderatione è (lato efpofto che 
fi troua amore, è fatto conuc- 
niente , che nella prefente an- 
chorafi dimofiri che cofa egli 

fi fia, accioche punto non ci 

dipaniamo dalfordinata regola di Arifiotele : 
mentre che dice, che quelle cofé,chefi difputa- 
no, e che fi cercano fono uguali, e di numero pa " 
ri a quelle fi fanno, come che snelle iiano,qùetle 
che liano, come fiano, e perche fiano. £ perche 
la diffinitione dechiara U)lamente la quidità , c 
fofianra della cofa ifieflà , che di finir fi deue,la 
quale è una folamente,per hauer una fol forma, 
e difierenaa formale,che dà l'eflere feparato daU 
l’altre cofe , auuiene , cheuolendo noi difinir 
qualche cofa , debbiamo principalmente confi- * ' 
aerare fe quella hàpiù d’un'efiere, e più d*una 
forma eifentiale, per la quale hà Teflere, accio- 
che fi pofia dar reale , perfetta, e uera diffinitio>^ 
ne, la douenon farebbe uera, ne una quella dif 
finitione della cofa , fe quella una di nome, fof- 
fe moltiplicata in eilenza per la uarietà , e plura- 
c lità 
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lìtà delle fórme quidit^iue ^ & eflTentiali , chele 
danno diuerfi eflere . Il perche diccuano i FjIó- 
fofi , che gli enti equivoci fi deuo no principal- 
mente dìuidere, dipoi de hnire, accioche di cia- 
fcheduna partediuifa , (IfwteiTe haùer la uera , 
reale, & adequata diffinitione; però noi confide 
, ' reremo principalmente s*amòré è più d’uno, e 

'di quante forti egli fia, dipoilo diffiniremo,e co 
iìdereremo s'una fola diffinitione fi potrà adat- 
- tare a tutti gUamori, ouero fe ciafcheduno amo 
re (quando più amori fi riirouino) habbia,eri- 
chieggia particolar diffinitione, e differente dal- 
i^»wor« la diihnitione deU’altra . E perche amore , è più 
/5r/#*** d’una forte,e d’ùnafpecie,dirò ch’amore fi diui 
de in amor naturale,ani male, fiumano, anco 
diuino , ( diuifione benché non fimile a quella 
4i molc’altri, che non è però lontana dal uero) e 
che’l naturalec nelle fofianze innanimate, la- 
iciando la parte Topinione di coloro , che pari- 
menti chiamano amor naturale quello degl’ani 
mali brutti con aggiunta della parola fenfibile', 
nsiura ouero dei fenfo , il qual amore per mia fò prò- . 
priamente s’attribuifee a gli animali brutti, i 
quali fi muouono ad amare non col difeorfo , e 
dalla cognitione ragion euole del bello, ma inci- 
tati dal prefente oggetto buono , dal fenfo loro 
conofeiuto per conueniente , e fimile alla natu- 
ra fua. Ma fauellando del naturale dico anco, 
che alcuni EUofofi con fanone retto giuditio ten 
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'l^iTo lieile pietre, piante,efìniili fbflahze inani- 
mate, ouero anco dotate deiranima Uegetatiua 
'non eflère propriamente amore,neuero amore, 
poiché Tanima loro altro non è che una (opra- 
opndanza,& uno fpleiidore della facoltà nutriti 
ua , a cui fi riduce la facultà vitale, mediante l'a 
^uale nutritiua anco rhuomo fe fteffo coferua, 

•èc accrefce,e genera il (ìmile; e quella uirtù ui- , 

^aie più neirhuomOjC meno nelle beflre appare, 
anzi in quelle ad vn certo modo è afcolla per la 
loro orciirità,'& imperfettione. L’humano amo Amw 
' re,ò diremo l’amor deirhuomo,ouero ch*ègui- 
'dato, egouernato dalla ragione, & cragioneuo- ** * 
le,honello,e degno, ouero fuori di ragione fem- • 
plicementeconcupifcibile, anzi di fouerchio,il 
qual atto è uitio , che li dilli ngue fecondo la ua« ■ 
rictà , e dillintione del foggetto, intorno il quale 
egli li ritroua. E che’l diurno ouero è con l’eter- 
nità, che è in Dio, ouero fenza eternità, ma con tHuinp, 
la perpetuità, che è negli Angeli . Il qual amore 
in Diolì noma carità,ìuoco,fpirito,atrofenipli 
ce cagion delle cofe,elTenza diuina,Negli Ange- Amor 
li è detto deliderio intellettuale coi lume della Angeli 
gloria. Nell’anima ragioneuolè fi può chiamar 
uolontà con preelettione, la douc fenza ufo di 
giallo termine di ragione, è detto con quello af 
Iblutonome concupifeenza, il quale lignifica 
uiepiùfatto uiciolb,cheil uirtuofo.Nelle bcllie 
lo chiamaremp appettilo fcnfitiuo,dillintcwfeai 
- , . . mente 
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inente dalla uolontà , benché fouentc da molti 
Filofofi di gran nomc,ogni appettito deiranima 
impropriamente 0 nomini uolontà;e finalmen- 
te nelle foftanze innanimate farà detto incita- 
mento,& inchinatione.Ncparmifuordi propo 
fito il nominar amore con quelli nomi ditferep 
ti, c trà feuarij, poiché eglino lignificano uario 
concetto, e più lignificationi d’amore, ne’qucfti 
nomi fon polli come finonimi, poiché con non 
mi farebbe lecito vfarli per fentenza del gran c6 
mentatore Auerroe nel prouar la uerità per car 
gionc della loro fuperfluità, la quale nelle feien- 
ze non iftàbene, la doue fono necclTarij nell’e- 
fporre i fenfi propri), e gli altrui, come fanno gli 
Oratori,& i Poeti, e quelli ancora(lì come ref^ 
rilTe Galeno per opinione del diuin Platone , ) a 
ouali è impoito la cura, & il maneggio delle co 
it importanti. Dico quelli non elTere nomi fino 
nimf,poiche non hanno , come lignificanti una 
cofa loia , una illelTa c fola diffinicione , co meli 
uedrà nella dichiaratione de’termini della dififi- 
nitione d’amore, la quale fc bene è vna , àvaiia 
nondimeno, per lauarietà deircfpofitione,efi- 
gnifìcationi de fuoi termini. Onde quelli no-; 
mi fi potrebbero dir più veridicamente nomi 
communi limili , e uicini a i finonimi ,qumdo 
per auentura uno potelTe feruire alla lignifica- 
tioncdeU’altro, eperconfequenza a piùfignin- 

cationi, c non folle pollo con raggiunto ; mafe 

com- 
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comnmnc lì può dire y'S-’intcnde propriarilènic, 

€ nella fua appropriata intentione . lì perche ri- 
trouandofirimpohcioh de^ nomi per fentcoza 
4’ArÌftotele per (ìgnificar l’ellenza, la natura , c ' • 
4i^uidicà della cofa ; è ben ragione che in un /og- 
getto folo ritrouaodofì uarie nature , e c^uidica- ‘ 
di, mediante le quali non più uno, ma quello 
lUolcipUcefì dee chiamare, che fì diano altresì 
Uari j , e diuerfì nomiv Ond'è benfatto nomar 
quello amore, e quello defìderio con lafopra* 
detta differenza di nomi . Quindi è, che mala- 
geuolmenteè concelTo diffinir amore con una *t 
foia diffi ni rione; per mollrar nondiméno chela 
difhnicioneuniuerfalepolla dal diuin Platone 
è buon a, & accettata da tutti iFilolbfi, é lettera-' 
ti,mi sforzerò prouarla buona, e conuenientea 
tutte le fignifì cationi d’amore. 

La difhnitioneèquella . Amorec defiderio r# 
di goder bellezza, ò apparente bellezza ,ò dire- ^ 
mo di goder il bcllo,ò l apparente bell o. In que- 
Ilo pofcianon poniamo crà quelli due termini 
di/lerenza alcuna , poiché nel propofito nollro 
lìgnlfìcanofolamente ambidue bellezza, e nonf 
la bellezza termine, concetto, e natura allratta,; 

& il bello cola concreta, e corpo bello,ma deno 
taranno la parohpidchrum, che s’interpreta it 
bello,che cioè tira, 8c iretifce gli animi. Ma per 
compita intelligenza di quella diffinitioné la bi 
fogno che noi fappiamò perfettamente i termi- ' 

* D ni 
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Conjldemione Seconda 
ni de quali ella è compofta, come che co/a fia 
delìderio^ouel che lignifichi quella parola gode 
re,equel ch*importiradittionebellcz 2 a. 
chejià Onderagionando del primo termine ch’èdc 
d$f$dc- liderio , fi auuertiflTc che le cofe naturali fono in 
trediflferéze, cioè rationaIi,ò diremo difcorlìue, 
& intellcttuali;ouero irrationali fenza difcorlb> 
csé2aintcllecto,ebelliali,ouero innanimate, de 
insélibili; c che nelle animate cioè tato rationali 
come irrationali fi trouano uaric potéze dell'ani 
c principalmente nella rationale fono più fa 
virtù cultadijpche ella deue oprar più cofc,e trà Taltrc 
potenze fc leritrouala potenza, ò diremo virtù, 
2^J^j^òfacultàconofcitiua joueroiniellettiua, con la 
^ quale và di compagnia fem pre vn*alcra potenza 
òfacultà,ò uirtìi, come più u^aggradi chiamar* 
la appettitiua. Nelle cofe irrationali,in a animai 
• te però fi troua la potenza del fenfo detta poten 
za fenlitiua, a cui feguc per compagnia la uirtù 
appecitiua deiriflelTo fenfo . Con la intellettiuà 
conofeerhuomo rationale difeorrendo tutte le 
<ofe, chefegliapprcfentanoin eflere ideaJe^clc 
conofce,& intende ò ùere,ò falfe che fiano . Ma 
perche nondimeno alleuolte le cofe non s’ap- 
prefentano nel fuo ucro, e reale elTcre,ma appa 
lano quelle, che lion fono , e come mafeherate; 
accade che fouente rintelletto conofee in ucce 
del ucro il falfo,& in cambio del reale Tapparen 
te . 11 che nafee, perche quello apprefentarfi la 
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•cofà airintellctto , non fegli appref^nfa com'é 
ndPeflerc reale , & eflentiale,majp aftratto, & 
idcale,il quale iblo apprefentatolì airiutelJccto, 

^ conofeiuto da e/To intelletto egli folo com*è 
nd modo che fegli cprefentato, la dòue il con- 
trario accade al fenlo, & allappo tenda fenfitt- 
ua ,* Il fenfo pofeia uede Toggetto nel fuo edere 
rcale,uero cflìftente, nefe li fà dopo aftrattione 
alcuna, fe non quella, che dalla cofa matcrialc,e 
fenlibileairiftromento della potenza dd fenfo» • 
come dell’idea del cauallo, chepaffa alPocchio^ A 
poiché il cauallonon può, ne deue percuotere i. 
materialmcnterocchio.Ondc quefto fenfo non 
può eflTere ingannato,quand’habbia però le con 
uenienti conditioni,che fi ricercano ad atto tale 
della fua operationc,doc del fcntire,le quali fa^ 
ranno ch’egli fenta , ò la di luipotenza fia fana, 
non impedita all’oprare,roggetto fia in propor 
donata diftanza;& il mezo,ch’è tra l’oggetto, & • 

il fcnfo,fia buono, qual eller deue;comc a l uede 
refiail mezo illuminato,all’odorarc non mifio 
d’aJtro odore, ò fetore; al guftare non aggraua- 
to d altro fapore, aU’udirc non coogiuoto con 
altro fuono,ò ritenuto da muraglia, ò fimileim 
pedimento; nel toccare fiano le iuperficie non 
impedite da altro mezo, che dd toccante, edel'-r 
la cofa tocca. . Cm 

“L’intdietto dunque conofeendo le cofe-, eia 
ucrità di quelle^ dichiamo noi che conofceil ue-^»)?, 

^ ^ D 2 ro. 


V 



Conjidefàtìóiie Secondi 

fo‘,è'Cònìrf«èfì^ix>le faifcjò la lorò fallicadò, affer- 
ixiiamo condrcere il falfo . Onde quando al ue- 
ro, cheìs'appi'^l^ta dalh'ateUecco allauolontà 
con natdra di'buOho,la uolontàgU a(Tcnte;quc- 
fto arto è dettò uolerio,‘^c uolere,& affermare. 
La doue quaudp dall* intelletto sapprcfenta il 
falfo alla uokrntà;»;elia uedendolo focto forma di 
^^^inale,nongli;a(rehteiclo fugge; queft’attoc det- 
negare w -Epcrche quello affentire fi dalla 
d * , & uolontà conofcendo il uero come buono, da cui 
/i yo- nafce diletto a chi lo rimira, perche s'apprefen- 
ta fotto forma anco di bello, eflendo il buono au 
co bello, eruiìo el’altro oggetto naturalmente^e 
dirò con ragione anchora bramato dalla uolon 
tà , auuicneckela uolontàlo defidera godere, e 
quel moto del dcliderarlo godere è detto amo^ 
re. Ladouelauolontà mouendofi al non con- 
fentiralfoggettoapprefcntarofi fotto forma di 
male, quel moto è detto fuga, il quale oggetto 
male, facendo forma contriflabile genera odio, 
cchilorimiralo prende in odio . Eperebean- 
corafouentefintelletto intende il falfo, & appfe 
fentandolo' alla uolontà,la quale è facoltà deIJ’in 
tcUctto,ò mente, come chiamarla uogliamo,clt 
la prendèndolo nel modo apprefentatofele dalj 
l’intelletto , vuole quellp,che crede buono , & è 
realmente poi cattiuo , e coli vuole quello , chd 
^ - , non uorrebbe , ne vuole naturalmente uolere. 

V Parimenti i’inteUetto inteudédo falfo quel ch’è 

uero. 
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nera; ^erU.non rcalc.appareiua dcindca delli ^ 
cofa, che neil^in pellet (Q è fpecolata e ui(la , fìt 
chefoueiìte il ntega quello, cheaiTcrmar fi deu-; 
rebbe,poichela volontà prendendo ciò tutto da. 
edò intelletto, rifiuta, &Jiàin odio quel che na- 
turalmente deurebbe, e deue,e vuole amare.Ma 
ilfenfo,e la potenza ren(ltiua,o(Teruate le fopra . 
détte fue conditioni, ch*al fenfo fi conuengono, 
non può elTere agabbato, e coli fentefa cola fen [ 
libile nel modo, de efTerc ch'ella è,che s'apprcfeti . 
tate mentre feote, ò per dir meglio mentre che 
la cofa fenfibile s’apprefenta al fenfb , poniamo 
cafo per, esempio , il color bianco aH’occhio ,!a 
potenza uifiua fubito lo uede, e’I lente, e lo traf* 
inette al fenfo cpmmune cenno di tutte ridec, 
di tutti i fenli,oue li fà giuditio di tutti, hauendo 
egli commune proprietà di giudicar cpmmune- 
xnenteditutti ifen fi, dal che prende il pome di; senfi 
commune, comedall'enernido, elupco in cui €omwm 
tutti i fenfi li riducono , ò diremo fi ritirano Ti- 
dee di tutti gli altri fenG,la doue vn f,enfo parti- 
colare non può giudicar deH’altro. 8c indi l’idea 
dal fenfo commune pafTaairimaginatiua,laqua 
leJa ritiene comein ifpccchio in cui rilucendo, 
èueduta es'apprefenta alla uirtu, e potenza ap- 
■péttitiua del Icnfo , la quale uedcndola fot.to fpe 
eie di buono, e di bello , poiché il color bianco 
certamente è buono , e bello fi moucal deG* 

. ^erario , e rifgyardarlo fempre , & indi poi go- 
. . 1 Da dcrit^ ' 
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dcrlo, ilchcfi dirà parimente di tutte l*i dee di 
tutti gli altri quattro fenfi . E qucfto moto del- 
la potenza fenfitiua al rimirarlo femprc è detto- 
moto della uolontà fenfitiua , & é amore (“chia- 
mo quello appettito uolontà, c uolontà fenGti- 
ua in (juanto che qucfto nomedi uolontà non 
propriamente accettato, ma impropriamente G 
uerihea d*ogni appettito, G del fenfo, come dcl- 
Tintellctto. E quando per auentura G faceflc 
idèa di color bianco airocchio, & indi airimagi 
natiua , e coG poi con Tordinc detto la potenza 
appettitiua del fenfo lo deGdcraire,e che realmé 
teli colore in fuo edere non foflc bianco,- il fen- 
ib per mia Gè deliderarcbbe il bello, perche Io 
crederebbe bello, c buono ( non ’mouendoG la 
potenza a queft*atto del dcGderar Toggettd, fc 
non perche lo conofee conforma di buono, e di 
i beIlo)ma farebbe apparente buono,& apparcn- 

^ te bello, e coG deGderarebbe godere, c godereb- 
be quel che non deGderarebbe naturalmente go 
. dere . 11 perche G auertiffe,che per quella ragio- 
ne amore non cdeGderiodi goder l'apparente 
bello, ma il bello; poiché rapparente bello non è 
bello realmente, e per conlequcnza non è buo- 
no, il qual buono c il termine oggettiuq, c 1 
getto , chefà mouere la potenza appettitiua , « 
del fenfo, come dclfintellctto , Ma perche non- 
h dimeno Tapparente bello, bello apparc,& ècre-f 

duro, c conofeiuto tale, accadè che amore con 
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quefta diftincione è di goder bellezza, ò appare 
te bellezza, il qual termine (là dalla parte della 
bellezza, e non della uolontà, la quale, come s*è 
detto vuole Tempre il bello reale . Quello moto 
Tenlitiuo tanto n troua ne i (oggetti rationali,co 
me irrationali , e befliali con quella differenza 
però che ne i primi li eccita,elì può eccitar ftan 
do l’oggetto lontano , ma folo idea ncirintellet<«. 
to,la doue ne i brutti animali c folo dall'oggetto 
TenTibile prefente. Quello appettito , e deside- 
rio, è parimenti nelle coTeinnammate, in cui è 
detto inclinatione, la quale appetifce quello, 
che cade lotto Toggetto del buono, ma non Tap 
petifce, come che lo conoTca con ragione, ò còl. 
TenTo,ma perche coli è inclinata dalia natura,U 
quale diremo intendendo in tutte le cofe,quelle 
dirizza a quanto è buono per quelle, e quel buo 
no altro non è, che un certo bene coli confegna 
to alle cofe, Se appropriatole della natura natu- 
rante,nel qual bene a quelle conueniente li deb- 
bono le cofe naturalmente come in Tua quiete, 
c perfettione quietare . Onde apprefentatofi 
quello bene nella Tua forma di bene, e non dì 
bello alle cofeinnanlmatejla natura loro le gui~ 
da mouendole alTacquiUo di quello,il qual mo 
to è detto inclinatione,& impropriamenteamo 
re, il quale per limilitudine merita quello no- 
me d’amore, del quale più in longo nella parola 
bellezza, ne/arò più diftitito ragionamento • : 

■ ‘T ^ 4 
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'tihefi* E paflaodo a Talrro termine che ^ goderò j it 
S,odtmè auertifce che’l godere è di due forti , goder im- 
perfettamente, e godere perfettamente . Il pri- 
mo è quando noi godiamo (parlo delle cofe ma 
feriali) le foftanze concrete folamenie con l*in- 
telletto , cioè pollediamo l’idea delle cofe mate- 
riali neU’intelletto, il qual godere è imperfetto 
per non eflerc totalmentela foltanza materiale 
da noi goduta, quantunque TciTere della cofa fìa 
più perfetto neircffercaftratto,&idcale,che nel 
l*eflere concreto, e materiale. Goder perfetta- 
mente, è quando la folfanza materiale è goduta, 
non folo neirintelletto, ma ancora fenfatamen- . 
t^e dal fenfojla doueè perfetto godimento del- , 
la cofa intelligibile anchora , quando dalfintel- 
letto , come da propria fua potenza di goderlo è 
goduta, e polTeduta. £ di quelli due modi di 
goder cofa inte)ligibile,e materiale, amore è dee 
to délìderio di godere bellezza, della quale è tem ' 
, - podifauellare. Per intelligenza diquefto fcr-* 
mine bellezza , lì nota che bellezza altra è lie gli- 
A 4 . Angeli, e nella mente Angelica, differente nclf:» 
anima del mondo, altra nell’anima rationaIe,n5 . 
■fìmilenella natura, e diuerfa ne’ corpi hu/nani; 
dotati d’anima, c fenlitiuà, & ancora ragioneuo. 
le,& altra ne’corpiinnanimati,& infenlibili. La; 
bellezza deU’Angelo altro non è che quella gra- 
tta (che gratia per borami lì conceda nòmar 
quella bellezza , quantunque io fa.ppia j quello 
1 L a ‘ nomq 


ì.V v<. d^Jmore» 

nomegratia apportar una fplen dorè di eminen 
le^e/bprabandance bellezza) ò diremo attogra 
riofb, che<rifuicanella mente lóro dall 'unirà del 
la diUerfità,e moltitudine dell idee, come ndra-- 
niina uniuerfal del mondo è quella.gratia , che 
ne rifulta daU’unione delie diuerie, é moltiplice 
ragioni, la cui fembianza, è bellezza dell’anima 
rationale, perche quella è bellahauendolagra^ 
tia,elo fplendore, che neicatorifcedalla molti- 
tudine, e uarietà delle ragioni . Bellezza ne* cori 
pi materiali è queiratto gratiofo, ò quella gra- 
tia,ehe ne uiene dall’unùà delle uarie, e numerò ' 
fe parti di:giufta,econuenientequantità.fìtuate . . 

in ìocacon uenien te,e colorite,^ adombrate,cò ‘ :v 

me richieggono , la qual gratia tira ad amare gli 
animi altrui, bdlezza anco delle ucci lì chiama^ 
la pcoportipnc del Tuono acuto egraue»dctta ar 
monia oggetto deiruditò.Ne’corpi innanimati» 
l& ib/enhbili , come pietre, è quella lìmetria, ò 
non sò chcdigratìolbj'che ne uiene dal tempera 
mento , c conùeoienz^ delle parti componenti 
quellaToftanza corporalc, comela chiar.ezza,& 
il craJpàreHe del criBallo , lo fplendore del car» 
bonchio , efimili. Ma. la bellezza di Diobon è 
cofal diBerente,& altra da Dio , ma niklTa elTen 
za propria di Dio^ erifteflb Iddio . Di quefta 
bellezza in uniuccfale douendòuenc far' altra 
particolar ragionamcnto,per bora nQtarete,chè 
pio chiamatO!Cdio.tla Platonici y .eteriwwcwfc • 


Confideraùone Seconda 
creò la mente Angelica, ( platonicamente pai^ 
lo)detta fempliccmentc con quello nome men 
** > òfiglìuob di Dio , ouero fapiem^ i ò verbo eter^ 
no , non però aueìla feconda per fona creduta dalla fe-^ 
de noftra ebriftiana . La qual mente fu fatta ador^ 
nadi tutte ridec, ouero di quelle fole , per opi- 
nion de*Teologi , che le piacque donarle, onda 
per tale adorna méto, ò direi con Ariflotcle rie 
che22a participata, c delta mondo intelligibile. 
Le quali idee nondimeno non erano' perfetta-^ 
mente belle, poiché giàcome perfettiffimein 
Dio, da Dio partendoiì perdettero gran parte 
tferi fua perfettione,come anco,(& è la fecon- 
da ragione, ) accoflandofì a corpo opaco. Se 
w» ofeuro, che ful’iflefla mente Angelica, la quale 
come cofa comporta, e non femplice,per diffen 
ren2a deircfTcnaa di Dio, era non ifplendente, 
mariceuette, & acquirtò bclle22a, e fplcndore 
dairirtefle idce,cheradornarono.Le quali idee, 
fono come forma de gli Angeli , poiché Teflère 
deiridee neireflen 2 a di Dio, è chiamato eflcrc 
caufale, come chefianocau fate da Dio, e ne gli 
Angeli è detto eflcre formale, come che formal- 
mente, c come forma fenertiano l’idcc negli 
Angeli; Onde formato in quella maniera TAn 
gelo ( parlo con forme airopinionc di Platone ) 
conofeendo ch’egli era depcndente da altri,qual 
fortan2a creata, efatta, c che la forma dilui era 
imperfetta^ e manca { eifere Se atto nomato da; 

Plato- 
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^latonid>penta,iIchefaremo più chiaro nella fè 
guente confìderatione,) e che nafceua da forma 
più bella* fi infiammò * vedendofi priuo di bel- 
lezza uera^ e di perfetto eifere* dico s’infiam mò- 
ai defiderar miglior elfere* e più perfetta bellez- 
za * forma più nobile » e maggior conditione di 
perfettione* il perche fi riuoltò a Dio* che l’ha- 
uea fabricato* da cui riceuette tutto quello fplé- 
dore,che riceuer poteuano quelle idee già polle 
neirelTenza * e foggetto angelico * conciofiacolà 
che mirando rAngeloin Dio * hebbe da Dio in 
queH’arro deil’intendereIddio*edel miracolo* 
maggior fplendore* anzi quel maggiore* che ri- ' 

ceuer pótclTe. Ne ftrana è quella credenza* inttl- 
poiché l’intelletto intendendo l’ogeetto* quell’i- '****,. \ 

Vi rr • r il /r • °i~ rs ^ »ngm‘ 

neflo oggetto in le iteflo riceue * eli la uno con ^ 
roggetto,anzi roggetto,erintellettoin quell’at- 
to d'intendere diuentano una lolcofa medefi- 
L’Angelo dunque intendendo Dio*fu ab- 
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ma 


beliito di quello eflremo grado di fplendore 
chepotea riceu ere* perche conobbe Iddio nel 
maggior grado di cognitione*che potea conofce 
re . Qi^el riceuimento(per dir collidi fplendo- 
re nato non daH’affluenza prima dell'idee noma 
ta da Platone* Poro, ma dalla fuperabondante lu 
ce nafcente dalla bellezza della bontà di Dio *e 
quello fplendore riceuuto fu la perfetta forma* 
e formai perfettione dell’Angelo* la quale altro 

non è* chela uera bellezza dell’Angelo* Da che 
1 appare* 
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^ Conjideratione Seconda 

appare, che la bellezza dell’ Angelo, altro non^ 
che participatofplen dorè dello fplendore delki 
diuina elTenza, la qual bjLÌle2za,ò il quale fplen« 
dore^deir Angelo, è ombra di quella, e di quello 
di Dio, che è il Ibmmo bello, che ne viene da lui 
- fleflojch’è fbmma luce, che (là nella fom ma fbr 
ma egli 11 cflb, atto fommojcheèrollanza conti** 
nente la fua qualità, da lei llefla punto non diffe 
rente, luce , che a fe llefià rilucendo, vede tutte 
raltrclucijchc da lei per eflèr fom ma, de pendo- 
no, ond'c cagione d ogn’alrro fplendorc , e coli 
per confcquenza di tutte le bellezze .E fàppia- 

Angelo te che quel conofcere deirangelo in Dio, e Dio, 

^bMto iecondol'opinioncd’alcu- 

ni, ma quello confentire al goder quella uilio- 
ne,e detto uolontà, o atto della uolontà, cioè uo 
lerc, & il godere è la beatitudinedeirAr gelo, c 
• lo Ilare nella uilione, è continuamente beatifi- 
carli, & vn farli beato, & eflerein paradifo; in- 
terpretandoli pofeia quello nome Paradifo giar 
dino,eluoco pieno d ogni flagrantia, contentcz 
^ 2a,econtento.Ondein Cielo ritrouandolil’hiio 
mo nel uedere Iddio, mentre gode quella beati- 
tudine,cdetto ritrouarli,& ellerein Paradifojfa 
rà dunque la bellezza delPAngelo, quello fplen- 
dor fuo , che riceue dalla cognitione di Dio , ia 
qual c uno Iplendore di Dio,che rifplende nella 
mente angelica, che lafà perfetta, cheli a, e lib- 
ine la bellezza dell Angelo^e quello fuo adorna- 
. ' ~ mento 
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\ ^ Amare l 

'‘inéhtòdeiri dee altro non è che orto di Giouey 
. dicono! Platonici participato fplendore, parci- 
cipatiòne dello rplendore di Dio,ond’ella cofi 
bella èdetta Paradiro,cofì la bellezza dell’anima 
•dei’mondo è fplendore participato dallo rplen- 
dore angelico , cioè la bellezza dell’ anima del 
rjfnondoè(imolacro,& imagine,e carattere (per 
•cofi dire) della bellezza dell’Angelo. Perciochc 
ii come Dio fa fplen dente, atto,& attiene chia- 
mata da molti e//ac»4tione,ò canrationedì Dio^ 
la m enteangelica, intelletto di Dio, mondo in- 
•telligibilc corti* anco fi è detto grati fabro dell* unìntr 
fo , Saturno., chiamato figliuol di Dio , cofi quefta 
iJifplendendo nell’anima, come Iole irradiala fb 
Hanza deU ’anima, il quale fplendore altro, non 
èjche cognitione di tutte le ragioni delle cofe.Pe 
rò quello fplendore, c’hà l’efler caufale in Dio, 
formale neU'Angdo, & il participato nell’ani-* 
ma,mentrech’è neli’ariima,enafceda quella co 
gnittone delle moite,e uarie ragioni delle cofe,è 
bellezza dell’anima, fimolacro,& imagine dello 
fplendore dcll’Angeloynel quale fplendore {ìanBeUet^ 
do l'anima aftratta del tutto dalle terrene cofe, 
ma foló con l’Angelo immediatamente, e con/’*”** 
auefto mezo con Dio .èdetta ritrouarfi beata 
Ipecolan do, & eflère in Paradi fo . Hi quefia po-. 

[eia potens^a di reggere le cofe fuperiori, dal che fi 
chiama G ione, hi par mente facoltà di goutraar Vin 
fermi tri il Cielo ^ela terra , onde fi chiama Ncttu^. 

\ nOf 


tonfideràtione Seconda 

fio 9 & hà in dominio le fotterranee , dal cut effetto 
n*ac(fuifia il nome di Plutone . E men tre qu elt’a ni 
ma fu primieramente nel Tuo elTerefabricaca da 
Dio nomato da Platonici(comehabbiamo det- 
to)Celio^era per mia fe alquanto bella, efplen- 
dentCj come tale era, quale Dio l’hauea fabrica- 
€a, ma conofcendofìlei AelTa poco fplendente, e 
che quello Splendore, e quella fua forma effer po 
tea più bella, e che da alcri,come da fuperiori do 
natori dependea bramofa di rihauer piùlume,e 
diuentar più bella , & efiere nel colmo della Aia 

J ierfettione, fi riuoltò al maggior lume, e fplen* 
ore, cioè airangelica mente, in cui rifguardan- 
do,atto,e moto circolare,che è è gli angeli,& ad 
efià mente conceflb, mediante il quale eÀi ange« 
li, & anco Tanime fono felici, la doue l’altre 
ibmze mancando di queAa refleflìone in fe , & 
in altri, ma contentandofì del bene donato loro, 
fono priue di felicità. Esanima dico dunque 
rìfguardando nella mente angelica, daleirice- 
uette rabondanza,e la chiarezza della cognitio- 
ne delle ragioni delle cofe,e quello deliderar 
più fplendorefùamor deU’anima, come angeli- 
co , quando la mente bramò riuoltarfì a Dio , il 
perche A dice che la bellezzac Venere , e quefta 
e madre d*amore, il qual è celefte , ò mondano 
inquanto cheè corriipondente,alla bcllezzaò 
celeAe,ò fenfibile, chiamata queAa Venere vol-^ 
gar^oggetto delfenfo,ela celeile oggetto dell*- 
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- intelletto . E quello fplendore deik ragioni dèl- 
ie cofe dall'Angelo nell’anima,più perfettamen- 
te fu cagione della bellezza deiranima , poiché 
quella gratta dell'anima ,che dalla pienezza del* 
le ragioni donatele dall'Angelo , altro non è che 
la nera perfettioneye forma perfettiua ,euena 
bellezza dell'anima. Cofi parimenti daU’ani. 
ma n’efce uno fplendore, chefe ne uà,efìdifon> 
•deintutteranime rationali degli huominipar 
ti colati, benché quelle dall'intelletto diuino, è 
non dall’anima del mondo per opinione d’ alcu- 
ni Platonici fìano fabricate, il quale fplendore 
riceuuto nell'anima èia bellezza di lei . £que- 
ilo fplendore riceuuto, e bellezza dell'anima, ò 
diremo fua perfectione in lei però corrottibile^ 
ma non già ne gli Angeli, altro non è che quella 
i gratia , e quell'atto gratiofo,ché ne uiene, e n’e* 
l fce dalla copia delle uarie ragioni, e cagioni deli 

Ì le cofe,la qual bellezza per certo è uno fplendo- 
re,poiche l'anima conofcente le ragioni,ele ca* 

, • gioni'delle cofeè detta rifplendente,come auen 
ne a|Moisè, il quale partitoli dal monte Ibpra dì 
cui parlò con Dio, e perconfequenza fu fatto 
1 . conofcitorediquelliaiuini f(^reti,apparue cor 
nuto , cioè dalla fua faccia fplendente ufciuano 
■ ; due raggi luminolì, come due corni,i quali mo- 
llrauano la faccia di Moisè quali non ellèr quel- 
la,ch’era prima, che n'andalle al monte , Qui lì 
. uede che la cognitione delleragioni delle cofeè 

uno 
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^7^"^orpo ) non per<fhe quella bruttezza corporale 
— Valetti, anzi che deurebbc da quella eflerc ribat- 


Conjtderatlone Seconda, 

.uno Iplendore* & è bellezza dell'ariinia,il quale 
ifol endore fouente di fuori appare , come fi uid- 
P<fc in Ada, più degli altri huominipuri, bello di 
bellezza corporale, per effere altresì de graltri 
piu beilo di bellezza deiranimo, cagionata dall’ 
,cflere priuilegiata da Dio della cognitione delle 
ragioni delie cofe, concioliacofa cne egli fapeua 
la naturala uirtù, e le proprietadi di tutti gliene 
ti creati, per quanto èpoffibileafun’huomofà- 
perfi,ancorche non conofcelTe tutti i loro fingo- 
lari, ne le cofe da uenire contingenti quindi é 
che fi afférma f rfpecolando la bellezza dellanf-' 
^ j0o)un’huomo innamorarli di donna brutta di 

1 If t ^ ^ I A 
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"Sttn (uto ^ & incitato ad odio , ma perche la bellezza 
anima rifplende occultamente per quelle 
^1. ?**■*•* corpo malamente accomttiodate,&in 
particolare per gli occhi, & eccita infcnfibilmé- 
teamore, & appettito dMei,benche non fia per-j 

féttamente conofciuta,nell’animodi chi la rinii 

ra.Dalche fi caua, nobiliirSignore,che la bcllez.^ 

za non è folamente nelle cofe corporali, 

non è altresì ella folamente corporale,ma.chefe' 

ne ftà nelle cofe femplici,& è fouente femplicc, 

come l’anima Itefla, lo fplendorc, la chiarezza 

delle foftanze,efimili . Ma tornando al propo- 

iìto lafciato, parirnenti quell anima del mondo 

contribuifee alla natura uniuerfale una certa 

" ■ fein- 
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ì^àtilla ii fplendore, il quàleé rabqndafi^a de^ 
lèmi,& una uirtu muificantCy>e per dir così, viut 
fica inchinata,e potente al produrcfifecti, e par-^ 
tòrir fbftanze corporali, e naturali . Onde U 
bellezza della natura è quello riceuutbfplendo 
re^ch* altro non è, che queU*atto potente di prò* 
dur,che ne rifulta dalla moltitudine, & abonda- 
2a de'fenii; e quella natura rirpJendendo, & im> 
primendo il fuofplendore nelle cofe prodotte 
le forma con ordine, modo,e figura^ dalla cui ' ^ 
unità, c compolìtìone ne rifulta la bellezza cor« ' " 
pora le, che altro non è che quell’atto gratiolb,ò ~ 
^r^tia , che ne uienc dalle ben ordinate , limate, 
colorite, e figurate parti componenti il corpo,& 
unite in corpo naturale, prodotto dalla potenza 
feminale della natura. Però vediamo manifella- 
mente che la bellezza deVorpi uiene dalla nata* ^éì/gf} 
rài cioè dallo Iplendore della natura, di maniera *4 . 
che la bellezza de’corpi naturali, è uelligio del- 
lo fplendore della natura , come il di quella dì 
Quello dell’anima del mondo, e quella di quello 
dello fplendore della mente angelica, ilquale an- 
gelico è lìmolacro ,’ e carattere del raggio della 
diuina elTenza rilucente in quella maniera in 
tutte le fbflanze create ; benché in’ un foggettq 
più , cioè nel più uicino , che nell’altrp cioè più 
lontano, poicne naturalmente accade,e falli che 
chi è più lontano al fuoco, fi rifcaldi meno, e*l 
più uicino affai s’infiammi, colì ancor a il più ui- 
i " " " E cinn 
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r* Conjtd&amhé^ìicondx 

'cìnoallo rplendore, partecipa dello rpiéndcRM; 
«lie più,chéchi è dallo fplendore lotitano.E ben 
Arinotele quando proferì, che Dio porge» 
Ha uita a tutte le creature, & a tu tei gli enti, qua» 
tùnque più a quelli, e meno a quelli^ il che s'in- 
tende parimenti dello fplendore,c della loro per 
fettione, il che più chiaramente paleferò nella 
•fegiiente confìderatione. 

Si rt‘ \ Ma perche molti s'affaticano di contradireal 
diftìnitione d'amore polla da Platone ;.ponc» 
le loro ragioni , & argomeniatipni, e storze- * 
so. sommi prouar che nullaVagliono alla dillruttio 
ne di quella diffinitione d’un tanto Filofofo , il 
contradire a cui in quello è troppatemerità, & 
èpeccatodi ragione. , Quelli dicono adunque 
eppo- così. Il deliderio è un'atto della uolontà*,amo- 
fn/. 

re non è atto della uolontà, adunque amore non 
^ è deliderib.Di più, & è il fecondo argomento; il 
deliderio c fempre con diletto, amore è col timo 
re,che è paflione contrillabile;"adunque amóre 
non è deliderio . Lìf maggiore del primo argo- 
mento è nera, poiche'l uolere è atto della uolon 
tà,elTendo il uolere rifteflb ch’è il deliderare,& è 
liltellb direio uoglìo,& io dclìdero . La mino-< 
Teè uera , poiché e cofa naturale /la quale come 
naturale, e per hauer quella condition di depeni 
denza dalla natura , di necellità è, ilche repi^na 
àll'atto della uolontà, ilquale nafee per elettione 
dalla uolontà, la quale può uolere^e non uolere^! 

‘ " . accec-, 
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e'rifiut£[ire,ina l^iijiiQreè namrqfe$ieti% 
cefTarfo che iìa ou*>è naturale, come tiaTt^rak 
nel fuoco -rinfiammàre , c l’arderc, è «cccili'rio 
ch'inhàmfT)i>' & t)rda,:q,uafldo peraneintura non 
ila impedito y rappfcfèntatofeli combudibile* 
]VIa nel padre verfo il figliuolo non èfàmore per 
clettiòne di uolontàj ma beo sì è naturai actibne. 
Se atto natural^,e còme dicono rLegidijdéiure 
naturali , & ama, Dio naturalmente iefuedittu«. 
‘re , e coli hà uerità quella propofitione fh’ tutte 
«quelle relationi,nelìequali<fìritroua amorejtri 
ramante, & la cofa annata. La maggióre del 
condo argoment(>è’UÒlra,^oichela uolontà non 
fi mouerebbegiamai al defìderarcofa, che non 
fcleapprefencafrefotto la forma- del dilettabile , 
il quale nafee dal buono, edal bellov Oitdctlicn 
treToggetto forco- formati-bello,^ di buono 
s*apprefènta alla uolontà,moue quella al défid^ 
Tarlo , poiché non folo prima la dilettale Còl ti- 
lettola moue, ma ancora roc)U€ndoh‘^ -eccita 
un non irò che di diletto ^ il cpialeflafli con ^el 
lUòto del defiderarla, cioè defldérandola'frdnet^ 
ta; anzi che, di più fi diletta di defiderarla ; dltr^: 
che poi nafee un’altro moto nella uolontà>il(^ua 
rèlallegrezza del dilettò; chefpcrahauere lùen 
tregodrà l’amata cofa ; il perche nafcehdo hella 
nolontà, e nell’ànimo per meglio dire la fperan^ 
2a d’hauer a godere la cofa amata , refulta neir-ii 

quell' dtro mòto ycidè di, credere 

-, E a ucrne 
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nemc prendere gran concento^ e diletto nel gò^ 
derlar, e quella idea flcl futuro diletto fà diletto 
neU’animò dell’amancei che Ipera, e cofì con Ui 
iperanza è Tempre congiuntoli diletto. La mH 
norei uera per Tauttorità d’Quidio, che dice in 
uarif luochi . ' . ' 


ì- 
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D’anfiofo affamo amore i cofa piena. . - n r ; ; x> . > 

. • Di guerra amore è vnafembianTià vera, ^ - tiL /?'. 
a che gioM àgli amanti è poco in vero,, i 

■: guanto Umolefla è in molta coppia», 

Sente l’amante il duolo in cui s‘inuefihia, j > 

£ Plauto cantò. , , r>c*r; *ì 

. ^J^ifero è l’huomo che fttroua amante, i.i-ii. 
i Tormentato è Cantante da gran pefo. 

Va crutijdell^intema alma agitato , 'i - '.! T: 
Son’Ut mentre dk amor m'agiro in .ruota, 

K^mor per cibo da li frutti amari, 

BVergilio. , 

. /giouanili corpi à terra pongono 
-• Ia vigilate notti^'l gran penftero. 

Non cheHdolor,che tramar grande viene, . u, 

£t il Petrarca nel Quarto Trionfo d’amore 
£iadraniente cantò. . r . aaitr 

Trionfar volfe quel chtfl volgo adora > 
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S vidi i ^el feruigia & à qual mortei 





Et ^ che fbratiovà chi s’innamora, 

£ quanto fégue per lino alla (ine di tutto il capi 
nolo , oue li moltra che amore hà (èco ogni fpe*. 

» e male . Tanto piu contìrmato 

■* dal > 

'•''tt'r 
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% ittAmm. $$ 

nel fonetco* > 

' ^mw eh* incende H eor dt àrdente ^loi 
^ ^igttdtà péutra il tienceflmte $ 

fiapiàfii dubbio aWintelletto » • • 

**^fidfperims^ ò il timore Ufiamma,ò il nh. rr ^ 

S^coÀ là/ragione fì prou'a^cendo^ cne niCTtrt 
è dp. noi defidèra^, e che di leioòh neiìa» 
nopofTeiTorì , Tempre^ dubb;o(i ' uhiiamo' d'ha<^ 
ucrla^onde (ì partorìfee dfneceilìU il timóre da 
quelU priaationeia'qualeè caeione afloluta del ^ 
timore.Di più quelli auueriari argomentano m 
quella maniera. 11 defiderio è cofa realq amore 
ècofa finta, adunque amore non è defìderio.Là: 
maggiore é uera , perchè amore è atto della uo<*. 

Ionia, & afetto dell'animo La minore prouano 
con i'auttòricà de* Poed > i quali han no deferietó "■■■'X 
a more fànci ullo, Dio bendaco,arm ato di faetté^ 

& arco, il che accennò parimenti Propercio^ 
men^redilTe . ' , 

s' Coliù che fu'd^amor primo pittore t ' vP 

Nel qual luoco co*uer/i reguenti-dimoftiraapecw 
ca mente ch’amorciè cofa hnta , e non reale* DI 
che n'è teilimonio il Petrarca ne'proprij trion* 
fi;: Vanno hlorofando in oltre e dicono il defide 
rio di cofa brutta, onero apparente brutta, non \ 

è defiderio di cofa bella , onero apparente bella* H 
amorè'è deiìderiò di cola brutta,ouero appare^ 
tebrutta , adunque amore non è di cofaDcUa^ 
ouero apparente bella JUmaggiorc: è dà ma« 
ri:i\yjd £ i 




% ConftdetwH<mStconda, ^ 

nicrapcf fe ftelfa uera,che.PQnlià.brtfog0tì^:dÉ^^ 
cuna dic|^jlÀC4CÌoneX^minóceii piroua(foi>li;ifi ' 
dutcione di molti, chpqua(HUniqi^CQfiof|i;ÙI^ 
la loro amata donna.^c^lTKin ^pli^m^ìu\uT{a, 
la mandr^odimeno^AltrirCidn altro iBCftp$.’ap- 
/* p<m]goenoà)qucllo;nod(^.Apbccónrm^(fQ£i^ 

^ sncn teail'iQggeUio bucmo,fjQ hdlo, o da «db .£cm 

laaiiéh()e.f)arccvl'<rppiàt^t)tc^l^cJlo poniè>']but>no{ 
nebelloìaduhque amoite fióbiè defìdenod’app^f^ 

^ roite.bdlà i La^ m aggkwtcìèjiii Jfopra corti/ìcaraav-^ 
miooreèiiCM perdiere l’appareme:c:ora.di^T 
faroote daiceaieionderappareate beilojjoon 
fc(idoa;eàIméntebclIo,noQ pjupin mctdQàIcunah'' 
far^ì,&f dTcoe oggetto ddhcuoi^tà>e per 
quenzanon'farà d*aimorc.i;:'iK :: :]i. j i 
;«;^MalpèFehenòndimepa tettemoueradadiffi^' 
4fl# niiione d’amore data c póftà dal grani Waconc» ] 
^*‘**'f liXpondpremo a gli argoiDenti , mOftrando cgm* 
me nulla podono al moflrarla in mehoma,’pam 
jUlìi i f dfa,5f al primo argomento di chiamo, che la 
ubioQcà'nadrakà due atti, ò diremo diic deiìdc* 
riguoo chi è naturale^ raltrodiboro , e d’eliettio* 
ne^ concionacofachria'uolontd per Aia naturai 
^'^ 5 , indicata a uoler quel ch’è buono , e quanto ap»* 

2 ) 1 » tU pecifpc deueappetire ionaiòrma di f^onó^e co 
JUtni. me hiionoinon potendoli ^iàmalinclinaf al ma 
axjcuamo b ritrouicfottola fpcciè di catti* 
ud, ondequcl moto c’hàjiaturalmente lauolon 
tàin ic llefia , U qudiboecukamente If^cita^ 
i4*;;ia‘. “ * buono^ 
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fcJK>.W.y44«to;i5Kjp della natnrz,|kn}piu8 della? 

t s f^ BW5C» a^yralc, ansi - proprietà > 
%a;Wl^rr8,di^.nar«jri»l*éte Aafcuda-«^e^ prii»,. 

c^lj^eda S«cM«j«i»gioni* eJhcd’iiaaqQ /^tta.dojq « 
l»aqar^^^l’eir«;eueis9 adieÌTa uolpr^i 
njflWi d^^tpjdp/iderift oat^ 
»Sì?«iP|ttòoe;. Mà$]iAVido. dipeli, jii’^prdenta al> 
l^Aploità qpalfh«p^etto buan»^. quantunque 
la^plc^tà. ttibhiapopmzà di v<»l««rf»-^ .non uede* 

rsqueUanio,:chefe,leflpprèfenta>nientedimeiuaÌ 

^0KÌihvO€ii e ilbero^^id elettipDj^Lijilplpnti nó.- 
ej W pira taf o4t« raJ n*en re «alere ; ^ ifc «l^ere 
oggeffì^ipjj; a^cettaiper attpdtjpera elet 
jfl qw eftp ae/ì4erio^e défideifarJof d4eiìde^^ 
noAibero>,^Ufll«n.wrip , & è detto atro, fecondo: 
d4^U9lontà..Pecò d^inguendoin^^futfa ma-.. 

che la uolontàfiapotésa dell'animo, eche- 
iifl^ujponejuturaJe di quella, pojensa ,5 e dii 

non fi. 

• vrWidjpartirc. da quella.vpoiche.. 

qrfcedafuoipnncipji dijei conftitutiui effen» ' 
UatiDente,e cheqadU potensa con ouefto mo^ 
te primo naturale, mfintce ucdejWenobelfo- 

^to al defidcr-are, ò rifiutar quell* oggetto, Il 
qu impto à deiro defiderio d’elettione^mentre 
c vuQje <10 coincbuono, la4oueè noii^atodi 
* <phe ió mirao^<etjU»in;i^ 


tonJideréttìòni^ÉèBoniìx 

dico<}Uefta 

dir potiaff^o thclatìòlontà moucn'doftalj'appa^* 
«V dHi*(^€ttd,'^d€tta defì derar c, ò rifiu fare 
fùaekctk^^e'^ j^icbeiquanmn fia incHnaU' 
Daturalmèhté ucy!tr il bene, & iibéne fia oggetto^ 
<fé/idetabile,Ia'douefifiuti il male, & il male fia? 
oggettò cdntjfiftabilc . Può ella nondimctKS» 
perch’è liberar anco uoler il male , <ionofciutok> ' 
jjffer ihale, e fuggir il buono conofciutolo pef^ 
buono , pèrche nétta fua potenza, è fentenzà*! 
tìofofica',e d*Ar'irtotde,ed'Àucrroe) hàil uoleat 
rè,&'non U uólerc, I qùai due atti fono alci 
luci, e lieti della propria potenza d*e(Ta uoìont)»'* 
il qual attoftìraììca-nélla potenza , ch'è fenza ra^> 
mone, conciofia bbfà che quella opera di neoefi;^ 
Stà rntoi^noquett*ogg«tto ^^cheièìeappreìentiiìl^ 
ne può fch^àrlo^come non può icoettaf il coiU’ 
mriojouerò operare, e far a ttione intorbò it^ 
tta rio .'E quando io pongo la oolontà elIerè DO^^ 
ténza , aiPho'ra intendo per potenza un 
gerito, i) il quafè pbtenza , e uirtìi d'oprar quefiil 
'due atci,Uó!er^, eifon uolere^la qual potéza coQ 
!ibera,e p0tentc4itt'oprar quelli due atti , è det-* 
wfwr®^lb*l*®'*o'3^^*^r*ò;Dalchelopranofatodico, che 
^Mtto 'h’maggioré è uèra intendendo deiratto fecondo 
Mvoid (iella uqlorttà , il quale è defiderioatto della liiW' 
lòrità; ma nifgo k minore, :ch*amorecioé nò-fia 
• etto della uólontìl>,poiche la uolontà uédfendo' 
J*oggctto4>^ j.e folto (òrmZ'^ beU6 lo 4efidt^ 

f ^ ^ ^ 
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ri i dedderio è detto amore . E mentri 

che dieoRo che*l padre ama naturalmente il' fi- 
gliuòlo, Inatto naturale non è della uolontà,ad& 
qué amore non è defidcrio , dico che quello a^ 
mor paterno è ano naturale , Ar è il primo atto 
della uolontà , conciofiacofa chel padre come * 
padre, eper la natura^ elbfianza c*nà d'efièr pik 
<irejdeuej& à naturalmente incitato,coroe da da 
gionéimema nafcofla, enafcente da prìncipi;, 
ò dhe fene Uà ne’principij coniliturìut - dellank 
.tura del padre, la quale fil il padre efier padr(^ . ^ 
^ondei^amor del padre è ano primo della ùolon 
tì cioè Ìnchinatione,e non è atto remplice,& afi> 
IblutOtd dirò femplicemenre^ & afiolutanienti 
ieco n dò,’ tcioè deirelcttÌDoe^ l^rcioche il padre 
comepadreè'inclinato naturalmente adamaa^ 
reil fi^uoloi & il figliuolo è inclinato ad iamai» 
re, vbidire , e rìuerire il padre , matlàppiate che 
ijondimeno^queft'ano'primoii e quello primo 
delìderio' d'inclinatione è aiutato f^mpre’ neir 
amare dàllatto recòndo,erecbndó!de(jderio del ‘ ^ 
Feletrìone, poiché ilpadre quantunque lìa inòU 
narò amar il figliuolo, che nódimrao può amàr 
Ìo^enonamarlo,éperfeùerafé,enon perlèùbrav ^ 
re neli*amare,per hauer la ùolòntà liber^laqual ««/• • 
iibertà'leua la necefiitJi d'amore, che nitutalmA 
te eccita ad amare . La dotìeil ■ padre difcorrihl* ; ^ ' 
do ifìtorno il figli nolo , 'coòofcen dolo filgliue^ . . 

^ ®gg?tU^bUo!nOy per conl^ùenzà dildtcàbit^ - 


Confidetvttum^ Seconda 
i^aeceflltàto amarle^ come odiarlo apprefentan 
dòfdiyibenche figliuolo, ma uiciofo, efceléracò^ 
nd ^ual cifp e tco è ten uco hauerlo in odio, ben « 
che neil'id^flò tempo ai rifpecto dcU’^rli fig^' 
uoLo naturalmente rami,c iia neceffìtato amai^r 
kt. Però quando uién detto, il padre naturalmé«. 
te.amaJl figliuolo, adunque amore non cacto 
della uolontà non uale^ ne feguica quella confcn^ 
Aucozaieome ucdete^ualetiebbe permia fè in cq^ 
Ì£,&ro(laozeman;cantidi iiolond, nelle quali ri 
xrouandofifolamente la natura, s*opra di neccT 
loiamente fecondo la naturale nongià libe^ 
•ramenteJRepugnanojpofcia leiTer liberò, e la li* 
iieriàyela natura,oprando quella neceiTariame. 
feieippread un’itlelTo. modp,& una foda opera 
tione cioè d'un foggetto folo , la douela libertà,' 
^lellerlibero può ad uno, & ad un'altco modo, 
dicipoorno àmbidupi contrari j operare w E'ciò^ 
catto fard per rifpolla del primo argomento al- 
AlU\^XQàxi contrario. Rifpondendo al fecondo, 
afgoipebto,dico chcaipare,mentrc.ch*èncl fuo 
edere, ’e ch’è atto della, potenza della uoloìntèv c 
. ■; cbe.mira Toggettò* dilettabile per la fua bcliez-. 
*2 : ' za^dico df aniorcià in fc contentezza, & appor 
. taicoàtento allanitno di cui è ampre,appórtan- 

do^^ofeia per fua natura quelPoggetco beUorJ'e 
dilettabile, confuto; onde mentre Taro ante con 
jtìrorrf,& amado uederoggetto,li godòdi quel- 
le lidilaiìdelf(mlb|<^ ddf inceUe^» fi p^n de 
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«OOfltecto di'cpfi aiiiarcs c di qucilo fuo proprio 
A(Dore di cui.credendopremiariiyii Inotte^eli-- 
o:ninJo allo fperaj: il poffcflò di quel bramato bc 


— , — w ur(|uci oramato oc 

ne,«ndc nafcc in ajppr^ la fp^raq^a cagionata 

^alluturo bene* Oggetto di coJui,cU rpera ama 

«o* La doueil^imofcbanrioi'no ^«11 < 


uoj^reDDevi^crelic uedc qon dquer eflerepof 

Jèffor di qud Me neceffariaraente, Bla contine 

t^cfltementc, cchepuòfarC pofleffore* «f anco 
«mantrnepriuo , fubilo/i moucAtcmérejòndc 
m un tempo medcfimofpeira , eterne pamantc. •> 
.Pero dite ch euoro.,cheamofr, eiod è fempra 'L 
con ttrapre, ma non feguita queiU cotìfequcn- 
ia.adun^quc a/nofe non è con dileuo.pokJic hi 
Oon ambidue nafeendo pofeia il timore, da una. 

& zi contento,^ il diletto da un'altra cagioncJe 
<juaJi ambidueiz ntrouano in amorc.f£% uera 
ia prima propo/ìtiòrie, cioè chél dciklerio iia 
con diletto, mentre: che fi diletta ramante del ' 
ipropno amortf;cdi mirarrogge«ó,. benché m 

un tempo medèfimo ancora fi contriili , es af- - 
fligga nel medciimb defiderÌo*.per cfferc in que- ' " 
Ilo, o con queftala priuarionc del bramato be- ^ 

vtr. Riipondcodo al terzo confermo cj'una, c 

propdfitione efler uerà ; ma non per que- 
ilo fcguelacoiKlufione, poichefcitaorc è porto 
-aqumocamei^c heUepropofitib^ NeUa pr 
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- ; . Conftdiraàtìnè '^SecondA 

. * ' ttia è dcWrminàlò’àffctto remile dciranifnOj 

là fetòndà è poito per gli actideli^& cfFetti> cH^ 
dà lui nafeono ^ & ancò ^ che {i-ittrouano nc gli 
•• amianti, i quali accidenti , & effetti fonò flati 
* guratida póeti confenfatc, cmJ3i^^**^* 

*•* ^ anzi che per tal cagione fiaft datò cofpo finto 

* eflb amore , per abbellirlo di q'ufcllé parti fìgn ili - 
.canti li nomati accfdénti,* 8? 'Affetti fuOi,e de gli 
> amanti.' Il perche confideràti quella cquiuoca^ 
treJi-»- tiene del termine, la quale fMà fallacia, e fallii 
uun. t nell’ àrgom'erifo > come-tt*infcgna dottamente 
. Ariftotele,fi uede la aeriti deirargomento,c co. 
me fegna làTConclufione. Rifpondo alquarto^ 
«N 4 r/A dicendo tutto rafgoinehto hauer in fe ueritade, 
ma che Tinduttione allegata per difefa , dico n6 
edere d’alcun momento,poichel amante ama il 
.bello , ne fi moUe fenon tirato dal bello , che nc 
uiene internamente alcunauolta,come fplendo 
re trapanante perlouetco,ilqual oggetto* bel»* 
lo,moueranìmo infenfibilmenie dell’amante 
^ad amare oggetto corporale, comporto di parti 
brutte , tra le quali la gfatia deiranima interna 
bella rifplende . II perche accade, che fi ama un 
ilbrut> corpo brutto continente, e riffeÌTantc un’anima 
: beUa,la:qua!c è amata,nc fi conofee ad un cerio 

modo , benché apertamentefi conofea il corpo 

' brutto eccitante ad odio,piu che ad amorCjC per 

!*jfa!ldarla rifpofta al quinto ,& ultimo argomento 

dico , per prp^ 





Jt^Amort. 

» 

«letta mìnorerthe realmente Tappcrente bello ... 


non Mfptt- 
lèrofo- rtntt* 


ntm è il uer<}' eillèr bellO} poiché l’apparente 
è reale, ne qpeAo è quello, ^nv ^l^ trà lèr< 
no diiferenti,e'cohtrarij,nia che nondimeno 1'^ 
parente non accettatoneUa Tua propria (ìgnin- 
^catione,ma in uece del reale, che l’apparente bel 
lo, non come apparente, . m»come reale bello lì 
fi oggetto a rimiranti, dico che Tapparentc fòt* 
to la forma dei bello reale conolciuto,nioue Ta- 
QÌmo deiramante , il qual fo^aioente delidera il 
uero bello, la doue non ramerebbe quando lo 
conofcellè fono la forma propria dell’apparen- 
te, pòi che cqIì nonjè atto.oe proprio foggetto al 
mouer Tanimò 4trui al dejiderarlo^dc amarlo. 
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O che mi uiuo ■ifìnamoratd 
> della bellezza deli-animo uo^ 
ftro (con ogni riuerenza) per 
rnahtener la bellezza parimen 
teinterna dime,enon mac> 
chiaria punto con Tatto dei di 
febedire alle preghiere uoftrc,hò^ri(bluto fauci* 
lar con efii.'ùoi vo'altra liolta della' bellezza da 
uoi propodami , della quale mentre che haurò 
ragionamento non ui farà marauiglia, ne meno 
ui parerà cofa mal fatta il fentir di nuouo qual- 
che termine, chegià (ìa dato dichiarato. Poiché 
farà di medierò per compita intelligenza ripete 
re in qualche particella quello , di che già ue ne 
_ e pallili »epcrdarneri(lblutoprincipio dirò, che 
M/tZ- altro non è che uno fplendore, che 

^ ne uiene dalla proportioneuna,e fola delle par* 
ti, delle quali ella e formata una, e per le quali el 
la medehma hà il fuo eflerc uno , & in quello fi 
mantiene una , fola , e digerente dalTaltre, anzi 
che mancando di queda proportione la cola 
fteffa ò che modruofa,ò che non una fi potreb- 
be giudamente chiamare* Conciofiacoia che ci 
. - - dina- 
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'èmanifello chela natura non oprandò henré^ 
tornei giuftoy e proportionato modo,& ordi'hè^ 
per produr on'eiFetto foto, merita il nomé‘d’in> 
contiderata, e della poco auerdta più tollo,‘ ché 
della prudente, e non errante, nomi conueniàh* 
ti, c propri) di coloro che nelle loro anioni irid^ 
cono Tedetto, e l’opra a ben compito, é defidei^a 
to colmo di perfettione , nella quale coniìfte'lj^ 
bellezza dell'eifetto, mediante la quale noi riRii^ 
xatori,e conofcitori dell’iftelTo effetto uno, e fo^ 


lo , prendiamo diletto non poco di lui medeii^ 
mo, la douefìamo sforzati fuggirlo, non apprè.i} 
Untandoli a noftri fenfì oggetto fé non brutto, <i 
fozzo, che dalle non ben unite parti delcompo* 
ilo , & cHèttbne fuccede , Ne meno'potran’noft 
annouerar come uno, & uno effetto, e compo> 
Ilo quelle'parti,dellequali numero, alcuno notv' 
haurà continuità con l’altre, anzi che trà loro nó- 
iblo farà difugualianza grande, ma quelle flelTé 
n’hauranno riduttione,e ridotto all’uno', & airu>> 
nità d'un Iblo effetto , à guifa di quantità difcre-^ 
ta, le cui parti hanno per fuoproprio poter riero 
uarfi, & il mantenerli fole, benclie non accom-- 
pagnate dall’altre, Ondefouente fi'poffono chia 
mar nel numero del più , & anco del meno, &' 
un folo effetto non già, ma più effetti ad un cer» ’ 
to modo'conceffi, e congiunti infìeme fì può' 
chiamar quell’oprà , e' quell’effetto, che ficom-y 
pone di parti proportionate , c-chead un fol'fi^ 

ncy 


» ConJtJerationtTm^ ^ ^ 

flfe&aU'unità diqueUo non fi drizzaniPero gt« 
{Umente diremo . che la cofa brutta,qual per la 
ifproportione, che nella propria compoCtmn ri- 
ceue , ò ch-è una fol cofa , ma di fproportionate 
■parti compofta,ouero che non e una, ma 
fe infieme , dalle quali non di proportione alc^ 
na dotate.ne uiene la brutezza , la quale piu to- 

ftd apprefentataci, e fattaci ometto, fuggtamo,e 
di quella ci contriftiamo.che chi di lei ne pren- 
diamo diletto. Mentre fanello della bellezza, che 
daquefteinfiemeunite, e proportionate para 
nafte , intendo della beUezza materiale, non d- 
fendo poftia ogni bellezza foftanza materiale, 
comealcuni Platonici dottamente han dimo- 
ftrato,& io di fopra lo ui accennai. 

_ „ , E perche ueggio che l’intelligenza di quanto 
fi è detto confille in prouar fe la nera bellezza e 

«fa/i.folamente nella fopradetta 1'“^“ 

delle parti ( il che certo non e uero , poiché alla 
bellezza uera concorrono il modo,lalpecie,e 
l’ordincjuna delle quali mancando e cagione <U 
bruttezza)^ bifogno per intelligenza maggiore 
ch’io più manifellamente lo ui palefi , e . 
Sappiate di più, che quella parola bellezza,dew 
ua,e uiene da quella Utiai.pulchritudo,e per h 
« ra non iftando noi full'aftrattione,ma folamen- 
te fui concreto diremo. pdcfer«m.uoce, e dmio- 
biu ne c’hà da quellaGreca la quale P«o Cg"» 

^ ficare, e fignificagiuftamente non altro che, o 
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- ^itAnufre. • ^ 

-Hieprouocagliani(ni»ò chealetta, indbIcHre,& 
intenerilTei rirguardanti . Conciofìa cofa che 
quella natura, c’hà virtù di produr quello rilet- 
to di prouocare,e tirar gli animi a fede^nTguar.- 
-danti merita il nome di bellezza . & indi Teflèt- 
to,ò Topra, ò il corpo, ò qual altro com pollo, ò 
remplice chelia , c’nabbia uirtù di;produr que- 
ili due efTettijfaràdetto hauer bellezza in fe lte/1 
fb,& effer bello , la doue ogn'altro mancante di- " 
<|ueClo, prenderà il nome di brutto, e (i potrà • 
dir ritrouar fi in lui bruttezza uera, llcheèra^ 
gton efficaciilìraa perdimoftrar chetutto-quél 
lo, che potrà addolcirquelli, che lo rimireran- 
no, ò prouocargli animi altrui farà detto meri- 
tamente bello . Ma perche Tintelligenza di que- 
llo fitroua, & ènelfaper che cofaci apporti 
quello prouocar gli animi altrui * Ora che colà 
come fi faccia, & in che confifta realmen- 
te ui /àrà palefa, quando harouui moftrate aku 
D.r .altre cofe principalmente neceflàfie alla di- 
chiaration di quello . Il perche auertiret.e , che 
Idd io nollro primo , & ultimo principio, e np-i ^ 
Uro u Itimo, e primo fine fu , ^ c di tutte l’altre. 
nature,che fuori della efienza di lui fi trouano;è cofr. 
dico principio ,;ecaufa efficienteprima , dalla 
quale tutti gli effetti neuengono, come dal pun 
to con fi derato,com c cen tro, tutte le lin ce, che al 
cerchio linea circolare , e circonferenza fi ridu-* 
cono]^ dalla qual ctrconlerenza partendoli le ipìk 
. ‘ F deCme 
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T definì è linee terminando tutte neli"i({:e(]R>puh^ 
to,e centro commune,& uniucrfaleatutte,on- 
^ dequelleridotte,e giunte alla circonferenza co- 

'{Iderano il punto come principio primo , dal 
quale principalmente hebbero l’effere le prime 
parti loro,e lo confiderano ancora come princi- 
pio ultimo, poiché non hanno immediatamen>. 
te il congiungerii con la circonferenza da quel* 
Xinte lo , ma dalfultim’o punto annelTo alla circonfc- 
r^nza quelle compitamente in.fua dimenfione 
*22”^ perfetta terminante . Ma quelle (lelfedi nuouo 
per terminare feftefle,eper ridurli al centro j 
dalqualefi fono partite, confiderano dio cen- 
tro come fine , ma prima da loro intefo princi- 
palmente, & ultimo nel terminatela loro dimé 
iione, chefi fì defeendendo nel moto delle par- 
ti mediante Tultima parte, & ultimo punto lo- 
ro, folo immediatamcnietcrminantela perfet- 
tionc di detta dimenfione col centro, e punto di 
detto cerchio . E perche quefio punto c cen- 
tro non è cagione chelclinee tutte ad un fol teCj 
mine, & ad una fola circonferenza terminino,^' 
ma ben fi a uarie, e diuerfe, quattro per lo me- 
no fono flato figurati,e fapien temente i cerchi^ 
•€ le circonferenze, nelle ouali le linee tutte fono 
terminate, e che quelle, cne terminano circolai 
mente piàuteine ai centro, cioè che'l ccrchiof 
loro è più uicino al centro, c punto fono dctt& 
perla uicinanzaloro più potenti nella forza na> 


tarile ^el punto,echeparticipano più delPeffeh 
2a del punto, poiché fono poco difcollc da quel 
lo,& in quello ritor natio più tofto,e più tofto ri 
tornando lo ucngono a partidpare adii più, che 
^u^e, chefoflo terminanti in cerchio lontano, 

& in difcortata circonferenza, poiché non han- 
no la participatione della forza del punto quan:^ 
do fono ne! cerchio,chc quando da quello gua- 
ri difcoftate nel moto li ritrouano . 11 che ù ue- 
ri6ca nella pietra,ò nd tirato faflò uic più uelo- 
cc nel moto, che ne uiene dalla forza della ma- ' 
Ho tirante,quando a quella è uitino, che quan- 
do nelfultimo quali del finire,e terminare il mo 
^ lì ritroua, & il raggio dd Sole è uiè più rilble- StU 
^nte uicino al quarto cerchio de'Cieli, ou'egli 
è fido, che quando per terminare percuote la 
terra, llchc lì manifefta dalla lucerna ancora 
la quale uiè più d’appredò,che dalontano rifplé 
de,onde ci è ueridicamentelecito dire, chelef- 
fetto quanto è più uicino alla caufa , tanto pih ' 
partecipa della uirtù di quella, e che’l raggio del 
Sole quando perauentura (ilche non può edere •• 
noi confcntcndo Tordine, e la natura de* Cieli) 
ricrouade impedimento nd cerchiò di Venere, 
che di maniera fode necellìtato, c sforzato ridet 
twe, che farebbe maggiore il raggio, e quello 
splendore , che nafeerebbe per quella rededfìo-. 

apparente nella rcdcA 


><hc lì genera dal percuotere la c^ra dov 
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ilri; Cofi e non altrimenti ritrouandofi intor^ 

• no quello centro , e punto figurato Iddio quat- 
tro cerchi terminati (come diremo ) tutte le li-- 
nec, figurate perle creature tutte, fi animate, co^ 
meinnanimate, che da quello dependono, 
hanno origine,diremo,chele terminanti nel cer 
chio più uicino faranno più della natura del pu 
. to, eie più lontane fucceffiuamente meno parti 

cipanti, c confeguentemente viè più apparerà il 
punto figuratamente, & imprimerà l’idea della 
fua effen 2 a,e natura del cerchio, c nella circonfe 
renza più uicina, che neU’ultima,e nell’altrc fuc 
cefliuamente in quel modo che ò lontano , ò 
A d’appreflb a quello fi ritrouano, e cofi tutte le li 
nee*, che nafeono dal punto fono dette haueril 
' lor ellere dal punto, & ancora il puntoèdetto 
contener tutte le linee, come il Sole che illumi- 
na tutti gli altri corpi , che rifplendono comelc 
Stelle deirottoua sfera, tutti i pianeti,^ altri coi 
?*^5 pi. U Sole è detto eflere principio dellaluced 
uTdel i corpi, c dar reflere alla luce di quelli, an- 
U Ina zi di più effere in tutte, e contener la luce di tut- 
ti , poiché imprime ridea di fc fteffo neireffcr! 
di tutti gli altri corpi antedetti non ad un foi 
snodo in tutti però,come affermano gli Aftronc 
SDÌ,dalche fi manifella che quanto più Iddio ri ' 
splende in un cerchio, & c più da quello partici 
pato , anzi che maggiorracntC-è imprefla l’idc?t 
e rimagioe fua nel cerchio , . che. .quello è 
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cii Dio . £ perche Iddio è ntlefla bellezza ,con‘< 
fclfaremo che la beliezza,ch'èneHé cofe, che fo« 
no'foori dell'efTenza di Dio , fìa pa^^e della bel- 
lezza di Dio'ì 'anzi cheli debba chiamar raggio' 
della diuina ^enza in quelle nfplendenteyCter- 
minanre, per mezo del quale la corafleifa parti ; 
ci pance riconofee , e ritorna a conofeere U pri- 
ilvo Sole fiammeggiante Iddio Tua prima caufz 
d'origine, & ultimo fine di deteiminare» Digra 
tia llluftriif. Signore fopportatequeflo pocodi> 
ragionamento in forma di digreflìone , il quale 
£arà, & èperdimoflrartantopiùDio eilereri-- 
IlefTa bellezza* 

r EDio(percommunicare)attofommo,efor- 
ma fomma di lutti gl*atti,e di tutte le forme, a n- 
zi è tutte le forine, e tutti gli atti,fenza che però *4. " 
prenda numero, é quantità difereta, come n ue- 
de materialmente nello fpecchio uno e folo, eoa* 
unente nondimeno tutte le forme, che all'incon* 
cro,& al dirimpettofi fpecchiano, è Dio luce di 
tutte le luci , comprenaente tutte le luci-, per le 
^ quali fi uede,fi comprende,e fi conofcqnia non 
già queffe mediami fi conofee Iddio pereflerd- 
lino finite, e depcndenti, e particelle df quella lit 
cciddio, ch’è detto elTereil tutto,iJ quale come; 
tutto per fua natura non può eficre,ne compre* 
io, da parte, ma {blamente fe ilefla cbntiène,ue«- 
dc^ e cooofce|Xomi§^aicreii di fe fteflb d^iui me*’ 

4' ù F I defimq 
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defimo hà il proprio cfferc , c per confeqùctfrif • 
ogn'alcra roitanza,ò qual fi uoglia altro accidìen 
te,come ogni luce, ch’è fuor di quella, di quella ; 
è detta ueraq^nte uefiigio, & ombra. £ perche 
la bellezza è nella luce, eUlucenelU fotnia,ela: 
forma ftà per fefola affai meglio , che mifta coL 
foggetto , diremo che nella forma, lontaniffima' 
da maceria, e da foggetto, cioè in quella fbrma,c 
qùel fommo atto farà fomma lucere fomma bel* . • 
lezza, anzi infinita bellezza la chiamaremo,per- 
che ne con gli occhi, ne co rintclletto per la fust 
infinità fi può comprendere. La doue ogni al- 
tra luce per effere in foggetto , c per confequen- 
za per effere fin ita, fi conofee col fenfo,e con riii 
telletto fi confiderà, onde quella luce fonrima in 
fe fteffa confiderata è detta chiariffimo giorno , 

& in rifpetto noffro , cioèdcl noftro intelletto, 
che ai rimirarla diuiene come l’pcchio abbaglia 
to del vipiftrello affiffato al raggio del Sole, è dee 
taofeura notte. Queftafuprcma luce è quella, j 
ch’illumina tutti gli intelletti flangclici, come 
ration^di, di quali però uno piuche l’altro per lz 
tiaria diffahza dallalucc, e perla uaria attitudi-^ j 
ne loro al riceuere detta luce, la quale in più pur | 

gato (oggetto vie più rifplcnde,col qual fuo prò-» ’• 
prio fplèndoreeffa luce hà parimenti un foni* 

, mo ardore infiammante , non giàTintelletto , il 
quale dalla luce, ò dallo fplendore della luce èil 
luminato, ma U uolontà degli Aogeli,e dcU’a < 


'(t Jmor^^ V 4f 

jDC, poiché la uolonrà c limile alPvdore,fi comf 
rintelletco allo fplendore,onde quello non dal** 
rardore,ne quella dalla luce è tocca, poiché noi^ 
l^nno trà loro fomiglianza alcuna, Dico che 
quello ardore, che ne uiene dal calore,’ ch*è nel- 
la fotnm«i luce, infiamma la uolontà, come la lu- 
ce illumina rintelletto, ciocl*ardor della luce in 
fiamma Tardore della uolontà, come lo fplcndo 
re della luce illumina lo fplendore,& il lume del 
1 intelletto, e quefto ardor della luce infiammaa 
4o la detta uolontà, tanto piùraccende,e quella 
accefa,& infiammata,comprendc e vuole queir 
lo ardore della luce, la doue Tintelletto quanto 
più è illuminato dallo fplendore di detta luce, tX 
to meno conofce e comprende quello fplendo- 
re, anzi tanto piùrefta abbagliato, & ofcuro. 
Qui fi può affermare , che quello fommo bene 
come luce infinita, che fia notte airintclletto , c 
col proprio ardore fia giorno alla uolontà , d^ 
che auenga per confequenza che Tintelletto qu^ 
to più deudera uedere, & intendere , che tanto 
più s’abbagli , la doue la uolontà «manto piu ar- 
de,è defidera clTere infiammata, che arda,e fe le 
fàccia uiè più fereno giorno, Conciofiacofa che 
Vardorehà feco il lume, che neuiene da quella 
Ìuce,ch‘è forma, atto, c natura lbmma,chiama- 
to fommo bene, ch’èil grande Iddio in quella 
maniera confiderato alle uolte per la uarietà de* 
iirpccci,e delle coofidewiiooi conpfciuto p« 
^ f 4 'okur^ 
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èfairàh»tté,’c fouente ueduto fereno gtOrti^^ 
.giorno a fc ftefTo, & a quelli, a quali li piace do- 
Barc qualche parte del proprio lume, come a gli 
Angeli,che fono Ibflanzc a lui più uicine,concC' 
deparficipation maggiore di quel Tuo proprio 
l-umc,& airincontro i corpi lontani, c uiè piu co/ 
porti, e materiali fono di quello affai meno'par— 
recipi.Da cheli conclude che fanima noftra co- 
la propria potenza d’intendere, anzi con la pro- 
pria intelligenza non potendo intendere affatto 
Iddio, pereffere egli luce in effefli bile, che nohdi 
meno fama j & hi in fe lleffa quello ardore ri^ 
ceuuto dalfatdor fupremo, nel quale ella acce- 
fa, & infiammata ad un certo modo intende Id- 
dio, perch’eflèndo la luce con l’ardore, del quale 
ella participando , uiene ancora a particìpar di 
quel lume congiunto con l’ardore, mediante il 
qual lume dopò ucdc>e conofee Iddio, e ueden— - 
doloJogode. Il che primieramente amando Id 
dio, li conofee Iddio, d’amore è nero mezo alla 
cognitione, c’hà l’anima rationale del grade Id 
dio, ondécon ordine diuerfo da Quello, che nel 
le cofe naturali nella loro cognitione s’adopra,li 
procede alla cognitione di Dio,conofcendo que 
ite pofcia,pria che l’amiamo, ma primieramen 
te amiamo Iddio, &indi lo conoìeiamo dipoi. 
Dico ramiamo, e lo conofeiàmo quandb,e quit 
to a lui piace, conciofiacofa che non l’amiamo 
fe non quando egli c’infonde il fuo ardore,iiquai 


Icè !a fin bontà , e di lui tanto nefiamo capaci' 
^quanto a lui piace di farci conofcitori>e noi non 
kielìamo indegni , airincòmro tanto conofcia* 
ino le co fé eterne , e fuor di Dio quanto in noi 
£ì ritroua facoltà,e potenza di conofcerle,e loro 
fono nònprincipal cagione >inada noi quelli 
hk origine di conofcerle, conciolìacofa che il cò 
nolcere altfononè che quella intelligenza, c 
queir atto d’intendercla cofa nel modo , e nella 
torma,neÌla quale ella fìritroua,il qual atto è aC 
to della potenza dcll*anima, e la cofa conofciiK 
ta e dirò l’oggetto ftallì , & è come caufa mato^ 
riale, eia potenza comeeffìciente.L’atto poi dd 
l’intendere, & quella adeguatione della cofa c6 
Tintellettoè come caufa formale, e la ueritàè 
caufa finale; e fi come la luce,ch’è negli elemen 
ti, e ne’ corpi materiali affatto, & totalmente fi 
ucde , n’c di lei alcuna patte che noti fia conoì- 
fciuta da gli occhi , & che non cada fotto il fciifc. 
fb; coli quell’altra eftrema', & fomma Ilice dd 
tutto non è conofciùta, rte in parte fi può conò^ 
fcere , anzi è del tutto lontana da materia , n^fi 
può comprendere, nedairiBtelletto,»ne etiam^^ 
dio dal lenfo;anzi le lòftanzequanto piìrad vno 
’di quelli due cftremi ì’accollano, tanto piùdcl- 
la loro natura participano. Come pcr effcmpio 
il’Cielodi natura participantedi corpò,è di ma 
*teria,è coriofciuto nondimeno dal fenfo dal ué- 
4ere , c qucUa-lucc de-gU Angeli ; per éffere ui$ 
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più fcmplice, c pura, e uicina alla luce di DiOj é 
.jneno incefa dall’intelletto, il quale di lei non h4 
fe non poca,ò dirò quafi cognitior.e alcuna, An 
,zi quella luce cagion deiralcreluci, mediante le 
quali tutti gli enti fi ueggiono, uede tutte Taltre 
cofe , rimirando fe ftefla , a guifa della luce del 
giorno,la quale parimenti uedrebbe tutti i colo 
ri,(5t i coloriti corpi per raezo di lei uifibili, qua 
do perauentura fe ftefla uedefle.E quella diuina 
1 uce è com'è detto di fopra una immenfitade del 
la bontade di Dio, & anco della fua ueritade,|la • 
qual luce rilucendo neirintclletto de gli Angeli 1 
apporta loro intelligenza di ueritade,e con l’ar- J 
dorè della bontà infiammando la loro uolontà, i 
anzi infiammando l’ardore della loro uolontà ^ 
gli eccita nella uolontà undefiderio ardente al * } 
bene,& un’abondante allegrezza.Conciofiaco^ 
ù che la uolontà naturalmente dal proprio ar- 
4k>re moda al defiderar il fbmmo bene, uiè più 
accefa dall’ardor diuino, tanto più diuiene arde 
te di quel fbmmo bene , e s’allegra di douer go- 
der quel fommo bene,ilquale è il fommo diletta 
bile, eccitante allegrezza nell’animo del defide- ' < 
^.^j tante. Il perche concluderete,chcla fomma bel- 
leìli/^ iezza fi ritróua in Dio, anzi che Dio èia ftefla fo 
ysitf. pretpa bellezza producente tutte l’altre bellez- 
ze di lei ueftigio, carattere. Se ombra • Però ri- 
tornando al propofito lafciato , quefto infinito 
principio, e non principiato, eflendo per la 

fua 



I ftta buona natura da tutte Taltre cofe amato 

iucgliandoin tutte Taltre cofe potenti filmo à- 
more, il^quale altro non è che moto dcirappeti- 
to intorno il dilettabile»che procede» & hà orla 
ce dai bene » poiché ad alcuno non diletta co», 
l che per buona da lui non lia cònofciuta giamai» 

1 ò fia quella realmente, ò io apparenza buona, e 
^ quello amore altro non eflèndo che defiderio di 

[ bellezza, diremo che uniuerfalmente da rottele 
! cofe elTendo Iddio amato di maniera, che colà 
altra più amata , e defìderata non debba, in eflò 
i /pio Iddio baia maggior bellezza, che ritrouar 

dìpoffa, e conregùentemente lelihee , e creature finu 
nate da eflb punto, 8c Iddio, quanto piu nel ccr- ^ 
chio loro, e genere, ò fpecie participeranno di 
quella bellezza , e farà in effa imprefia Tidea del 
j nuoto, e di Dio, tanto più elle faranno belle , & 

‘ caurinno feco rimaginc( fe cofi dir mi lice)del» 

! la uera bellezza, e altre linee, egl'altri cerchi par 

j ticiperanno della detta bellezza . E perche hab- 
' biamo detto che tutti i cerchi participano, aucn 
^ ga tutti non ad un’iflefTo modo, della bellezza,il 
'i' ^ xhenonè bafteuolealla dechiarationc di quel* 

^ lojche ricerchiamo, è di medierò confiderare fc 

pelle parti tutte del cerchio , e fia qual fi uoglia, 
rifplende;efe rifplendcndo ciò faccia eflb Dio 
ad un medefimo modo, di maniera che fi didin» 

^a fe qual fi uoglia cerchio fia partecipe della 
^bellezza aera; e fij fatto che fia partecipe, ciò in- 
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trauenga ugualmente a tutte le fue proprie pai*-* 
ti . Ma per intelligenza di (jueQò, diremo prin- 
cipalmente che cofa fiano quelli quattro cer- 
chi, de’quali tanto nel ragionamento noftro là— 
snelliamo, dipoi fi dichiarerà come ne gli antec'e ' 
denti cerchi Iddio imprima' Timagine , e ia fua 
propria bellezza, e come quella in tutte.le p^ti 
' ^di quella li ritroui.' • ’! : • 

È vero dunque, anzi ch’èuerillìmo, che fe ld 
dio aguifa di punto è cagione di tutte l'altre co 
fe,chefono fuori della eflenza di lui, Comelineè 
V ^ ■fuordelpunto, che quelle linee, e creature ferì 
mineranno ò da lontano , ò da predo' fecondo 
che in ellèopreràlapotenza di Dio,edel puntO', 

■ " • di maniera che producendo Iddio, & il punto 
uarij,e diuerli effetti, e uariecreature,e linee, ter 
minaranno quelli effetti in uari; generi , ò IpCr 
\ eie, e uarij cerchi, e diremo giullamente in for* 

' ma di cerchio. • < 1 

Diti Po* ^he tutte le creature elTen do fatte dauti 
Iddio, e punto; e ridotte , e formate nel fuo 
tutto, elTere , e collocate lotto il luo genere , ò lotto la 
fua fpecie, come linee nel fuo cerchio,[ritorna- 
•no di nuouo a Dio,& al punto loro,come a fiti 
pròprio , nel quale lì debbono quietare ; pòlche 
•quanto in effi lì ritroua , anzi Teflèr fuo proprio 
■tutto è detto mobile, fin tanto che non è ritòr- . 
■nato al fine, del quale come da fuo giàpriiU® 

principio fìi prqdotto l’ifteffo eflere, e cofiin 
^ .. ... .. ^ -- qud. 
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qùéllò; che trapadàrnon fi puotè^ quietarfì* 

£ perche la cofa mencr’ènel moto è detta edere 
io iftato d’imperfectione , fegue di necelllrà che 
cerchilo dato di quiete , e che- quando cercan-** 
do riiabbia ritrouatò , fiibito fi ripofì , come in 
iua perfetcione, la quale fi dàfolo nella quiete» 
che appaga ogni moto ò corporale, òfpiritua- 
le , che nella cofa moda fi poda fare • £ perche ^ 
ancora Iddio epodo come punto, c centro, 
fendo ch’egli è uno perfetiiflimo : c che o^i co ‘ » 

fa con tiene , c ch’è princìpio de ll’cdere di tutte 
Jecofe, &ancofineditutte,nefegue, chefide ‘ * 

ue per iatelligenza, e nodra capacità maggiore 
figurarlo ( s’c lecito ) di figura rotonda , come 
adente Mercurio trimegido, che uera pallio- 
ne del punto, laqual figura è di tutte l’altre 
capace , anzi che tutteraltrc perfettamente con 
tiene, il che fi uerificadi Dio. Oltre che Id- 
dio per edere principio , e fine di tutte l’altre co 
fe , anzi non ritrouandolì in Dio ne principio 
ne fine in rifpetto di fe medefimo , come altrefi 
intrauiene del cerchio, ne fegue, che farà da’ ’ 
noi figurato di figura rotonda , c sferica, dal ' x- 
quale coli uno , e circolare fà di medierò che di ► 
necellicàle colè tutte, che da lui dependono,; 
che terminino circolarmente, poiché uengono:^ 
da uno folo , e da edb tutto ( e per dir cosi ) co^ , 
me dalle parti tutte d’eflb tutto, bendie realmen ^ 
te Iddio non habbia parce,ao2Ì che da unità fem> 

plice^ 
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pHce y 'e feitìplicità una . Di maniera che fàfK 
differente dali'altre unitade, benché femplicf, 

& angeliche, come lànnb i Theologi, ecofi è 
necefìitato che tutti gli effetti , e ie creature tat<>> 
te come linee deriuate dal punto , ch’è circola-*. - 
re, come da eflb tutto uno, e circolare, e come 

da qual fi uoglia parte nate, terminino circolar* 
Ug4/. menteneiruoicofuoproprioeflere.Ecofì que- 

tr» ctr tti cerchi figurati faranno li quattro generi de ^ 
ehi iti gli effetti , e delle creature fatte, e fabricate dal - . 

S potente primo maftro Iddio . Di quelli di ^ 
remo il primo efferela mente per ufàr l^altrui - 
parole, il fecondo ranima,il-terzo la natura, & 
quarto, eTultimo farà la materia, quantunque _ 

, alcuni altri ponghino il primo cerchio gli An- / 
^ geli, il fecondo l'anime noflre,il terzo la natura- l, 
di tutte le cofe, la quale altro non è che una cer- (J 

. ta uirtìi deU’anima uelle cofe tutte atta , nata al . 
generare, cioè uirtìi di generare , il quarto dico- 
no il corpo , ò m ateria corporale , ò coni pollo ■ -- 
corpo. Nel primo tanto propinquamente rifplé jrf' 
digli del’idea dUddio , che quali per la forte impref.'^^ 
Itone di quella paiono Dei , epertal cagione làO ^ 
ibllanza loro è fempre una medefìma, efem--; 
pre eglino intendono , e uogliono ad un medefì- . 
mo modo, Dalchediffero alcuni, che efiì flan*' r 
no, eche quello cerchio^ cerchio immobile,^ _ ; 

, marealmente egli è mobile , mentre che confi- ' ' 

derìamo,chQ loro-ciuoltandofia'.ÒTttiraiidolt' ^ 

• . nel ^ 



nel fuo cèntro , econofciuti ie medefimtiì ridù 
cono da quello al centro primiero, dacuihebi- 
bero origine , a Dio cioè primo principio, ecen 
t ro . £ cofi perche quedo partirli dalla circon - . > 

ferenza loro, e tendere al proprio centro, poi- • 
che ogni circolo hà il fuo centro, al quale fàbi 
Ibgno che tutte le linee, che dalla circonferen^ 

2 a (ì partono , ritornino , e fi riuolghino. £ per. 
che anco il partirli da quello fuo , e tendere al 
centro' primo , & ultimo , ch*è Iddio , è detto 
moto , feguc che quello cerchio è detto mobil 
le, e coli mobile, & immobile, &hò detto che 
ogni circolo fi riduce al fuo centro, e che gli An 
geli innanzi la loro conlìderatione, e reuolutiò ’ 
ne che fanno a Dio, principalmente fi riduco- 
no al proprio centro , ilch*è uero , conciofiaco* V 
fa che Iddio mentre che D partccipegli altri, & 
in quelli la fua bontà difonde, imprime , & in- 
fonde l’idea di quella fila boutade in quelli cfTet 
ti. Qi^ella idea è detta bellezza ne gli efFetti,[m e 
diante la quale fono gli effetti , & i cerchi uaria- 1^’ • 

ti neireffenza loro, e per quella fpecolando,e ’ 
rifguardando in quella come linee , che fi ridu« % 

cono al centro , da cui hebbcro Torigine del lo- • 
ro effere . Si conuertonò dipoi a rifguardare-la 
^’lflcffione di detta bellezza , che termina a gui- : 

fa di circonferenza, ò linea da quella deriuata “ 
al centro nel fuo uero principio Iddio, come ’ ' ' 

fuo uero centro , .diremo, che cofi gli Angeli cor 
- • nofcono 


-■)*V 
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‘Oorcono principalmente feftefli,ilchefif^ntf 
/ conofeere quanto deirimprefia bontà di Dio in 
efìì detta bellezza lì ritroua y dalla quale poi co- 
9tc3do ncuengono perriduttionedi quella al 

ttrchh principio, al conofeere Iddio . Ilche (ìmil> 
mente il dirà di tutti gli altri quattro cerchi, de* 
" quali diremo che*l fecondo è l'anima cerchio 
mobile , poiché quella difeorrendo , & in tem- 
po conofee , ma nondimeno differente nel mo- 
to da gli altri due cerchi, cioè dalla natura,e dal 
corpo , poiché fi moue in fe fieOa, e per fe ; c da 
fe fola , perche rimane nella foilanza fua prò-, 
pria loperationc della ragione, e del fenfo, & è 
principio dei fuo proprio moto. 11 terzo cer- 
^ ^ chìo è da noi detta natura , che fi moue da fe lo 
la , come habbiamo detto , ma però non> in fe 
. . comelanima, ma in altri cioè nel corpo, poi- 
ché ogni fua operatone termina , e finifee nel 
corpo, come generandolo, nutrendolo , eau- 
fluMr- gumentandolo . L’ultimo fi' moue da altri dal.* 
H'cer- l’anima cioè, che continuamente Tagita, in al-, 
ui agitandoli pofeia il fuo proprio moto io, 
qualche luoco , ouero in qualche fpatio di qllo. 

La onde in quelli quattro cerchi coli tràfe 
diuerfirifplendendodiuerfamente il raggio del 
X» éM - diuina bontà de,di maniera che uarie idee , ò 
U crtM I 9 fua propria idea (per meglio dire) uariatamé r 
ptrt* teimprimein quelli, diremo che uaria farà la . 
bdlezza ^ quelli cerchi . . La prima fpecie / & ^ 
.1 " ^ ‘ imaginc 



jraagmcJel raggb della bontà inyjl'éflà'rfelpri- 
ino cerchio, e'nc-gli Angeli nera bdl'€22a, fi nò- 
inerài dea, ò^ilcndore ideale, cdeU*idce*Qucb- . 

la che farà nelfanima, fecondo cerchio , fi chia^ «mXJ 
ttarà ragione, ò fplendore delle ragioni, Quel- u, 
la cheilaradì nella natura, haurà il nome di fe^ 
ni^ ò fplendore, che ne uienc da quella uirtù al 
bordante del feme,e feminale.Equella del cór- 
po, iì dirà forma , ò fplendore del ben formato 
corpo ; e coll dal percuòtere oaHatìlènte il rag- 
gio della bontà diuina i quattro cerchi, e^dallìnfi 
primcr i n quelli fc fieflb uariamcnieicagionatti 
do in quelli la fpecie dife medefimo , ne fegue 
cheli producono, e- fi ritrouatio quattro fplenr 
dori. Qucllodegli Angeli farà detto fplendo- 
rcdcll’idee, quello dell’anima fpleòdoVe delle 
ragioni, quello della natura fplendore de'femi,' - 
c del quarto farà detto fplendorc' delleibrme > c 
colilo fplendore ,' che in effi'ccrchifi ritroua. Ih 
rà non lo'fplendbre ftelTo d’iddio^ ma fiintlitu- 
dine di quello’. Sarà dico la proprie^ bell C22a lo- 
ro , dal quale gli ànimi prouoeati > ò inteneriti» 
faranno sformati li rimiratori- amarlo , & in lò^ 
ro Bafcefà quello appetito* c dcfidcrio chiama- 
to amore , come di cola dilettabile , che tale di- 
uenta , c fi ritroua per la bontà della fua natura 
propria, cuera, ò almeno giudicata tale. Pcr*^ 
cioche da noi non à cofà'giamai defideràta ( cò-: 
lae li è deirCo difbpra ) & nòn è prima giucca- 
’ G u 
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fabaona^auenga cherealm^i^te^St irffuo cffere 
«Ua non fia . Il cjiefì teftifica dt colui , che cleg- 
ge la morte giudicandola buona, credendoli col 
morire riceuerpe , ò ne riceue maggior conten- 
to, quantunque la morte inlei ftefla confiderà*, 
ta fia non dirò.buona.ma ben fijf ea,e da fuggir^ 
fi . Quella cofa dunque nella quale ritrouerc* 
mo che lia la participatione di quello fplcndore 
detta bellezza del participante, mediante la qua 
le Secchiata potrà giungere alla cognitione deU 
Iq splendore vero, yjrimiero, di cui cflb fplcndo 
re nella cofaimpreuov èfimilitudinein quel mp 
do, che diremo in, qual fi uoglia cerchio delli 
quattro farà giufiamente Ili mata bella , dalla 
cui bellezza noi incitati faremo detti amatori ve 
i* ri di bellezza nera . Bperche non è chiaro come 
’ nelU quattro cerchi, c come in qual fiiuoglia 
parte diciafebeduno di quelli fi troui impreflb 
mtrOt' duello fplendore, hoc io brevemente il primo 

I./» An racrm’rt. 






mtntt ui palefarò cqll dicendo , che Iddio , ò il raggia 


di Dio rifplendendo in uarij effetti differente^ 
mente, uariarimptcnionc ,e rendé.quella dif-- 
lerente, dalla qual differenza per denominar di 
fintamente le datiate impreffioni , ,ò le uaria-; 
tefpecie,fc.firoiUtudini dello fplendore, lequa-*^ 
Uuengono dalle varie impreflioni , fi fono ritto; 
uati qvefti nomi fimilitudine,imagine, vefti-, 
gioj & ombra*. Jn.un cerchio pofcialafpeeie 
d^o fplendore è detta im aginc dello fplen dore^ 





veRigio ^ io un dUro-fe iiia il: nome d'ombra^- 
.‘Qùeiia piu confafarócnteV e con-mioor diftìis^ ^ ^ 
ticmcciji^p^^ omÌ»a,U ^ \ 

’W^jgioiràen cònft^anxeo^ © con maggior ^ 

ilintione V X maginepiàdi lòtti rhiarlment^ 

:ccon. maggior diih'nribnei^Ja fimilitiidifìe pm 
Jiniutìrfalmente fi predica di tutte ie fopradetfe’^^'^r 
:<:ome^necedclJcfpecie . Per tal cagione dicoi.^’/^ 

-naiXheoIogi che refulgend© ( per dir eoft) que Dw • 

.ItolplendorcdiOioneJle creature rationalt^ c 

j ■ y irr ijuefte s’im prime y & ira- ; 
9fidfoTimane Cocnetteiii§to j & ombra,in quel ; 
le conieiniagine) il ch'é'’iì legge autenticato con 
qUdleparaleuf£ftedaiDioyfkcciarto.r . 
c fioiilitudiocjBoftrflyPer-qttelJi 

ijraHitudine^ operde^diqueftàibpFafdètteifoei ■ 

tteìToì potrànjo conofcere, fé ipah initutioi aL . 
m enocin .parte reternia efienka del < potente Id. 
«fo^'cxxfinoi rifguardandoiiijnoi medefifnij ò 

hdB^ei:reatur€potiamo;rimpreffo,eritrouai 

fo ipicndoriey ò»b fimiiitudine di quello reflct— 
tere tì ella! 1»» eagio ne p ri mo fplcn doro dell'eter- 
no Iddia, W’quellò-ritrouato- in tale reflcflò ria. 
mirare » e conofcere’ in quel modo , che a noi 

concello fia y Cònciofiàijpfo chWd non -fi . 

puMonoicere come oggetto digcncrationeyne 
^rae^getto d*adeguatione, mafolo coineng- ^ 
^ttodipe^^Uio^y. Manon^onfidera^-pèrò • 


C z feconda 
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' iccoridoli proportionc,’poichc-cofi -debbiamo 
apertamente confellarc che Iddio, comeogg^ 
^ -lodi pcrfeitionc yJ(ccDndo la propdrtionc noti 
j>i»l ?è|>noto da noi cobofciutò , ma come oggetto di 
^^.-j^rfcttione fempli cernente, nel qual modo noi 
^mo detti conofeere non comprendendo , per 
-V. ,7. jpfJ'er.quciU detta ‘cognitionc comprcnlìua, la 
! iqualc ci ù conofeere il conofcibilc, c quello che 
2 ricerca conofeere perfettamente, e quanto-è 
. 43onofcibilcnel fuoeflfere. Ma folo apprenden*- 
ilp ( miXarà lecito ufar quelli termini per magU 

gior intelligenza'’): detta cognitioncapprenfiua, 

iche come genere fubaltemo fi diuidein dueXpc 
icic, cognitione apprenliua ,cioè chefaffijmen- 
tre fi. conofee rifgivatdando tìflamcnteJa 
chclìjice^tpnofcefeL^ondc lì chiama cognitio^ 
neifituitìua, l'aUra^oomaaftrattiua , chefaf- 
£ì j'^pquando fi conofee quello , che conofee- 

Jte.fi ricerca non in quello rifguardando fiOa- 
0i)ént€f epcrdritta linea, ma rimirandoquaij 

ch'altro da quello aftratto in fua ucce yxhévqucl 
lo fteflfo ci apprcfcnti H certamente qùe^ 
ili due ìnodì di conofeere fifarìniànifeftoin 
• che modo per ombra, perueftigio,epcrimagi^ 
De che nelle creature fi ritrouano , lecito IHia re 
flettere nello radianteprimo 5 olc Iddio . 
per intelligenza £ippiate,che la prima fpetie dee 
^ ta intuitiua di quella cognitioneapprenfiua* co 
Doft^qucUo^cncdiricQnofceiencctc^Bonad 
~ V \ C -- •* 
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ùa tDQ^pfTok)» fiu io mólti, e uarij , i quali df«' ^ 
ròchftcrefiano. hoitapèrbreuità,&.ilprinio<i i 
ri nfi€tr«'conorce la colà più nella cau fa di quelli 
la , jche^nell’cOcrc fudj>roprio j il fecondo quan'i.^^*~ 
do la conpicc iode ftefià .enell’eflentia diquel-T.yJjJ,*, 

4 propria di maniera , che quella ile0à è non ioj 
lorpgguto^i cheli deeicoDofccre, ma etiamdiób 
il^mo^ col. quale ella ne .uicnc conofeiuta^ ih 
terS^d-farà allnora che quello^ che lì ricerca co* 
nofeere non in fe fteffo ne meno hdlla fujLCSkr 
gionc,,inalì,bcnc nell’effetto G conofce, il qu», 
le immediatamente da quella nefeatoriffe « CoC 
priroQ modo non c donofeiuto Iddio , non da,^; ' 

doGporciacaufadiquelIOf ànzi ch’egli G pOrl 
ne C com’èla ucrità caufa di tutte l’altrc colepi ’ 
il perche non G defiìnifimlddio; nonG conofcej 
edamdio nel fecondo mòdo , per eflerc noi quàr 
giù nél rimirar Iddio debili , e frali , c coipel’tH;; 
chip del vipiflrello , c della nottola al raggio del, 
«duàrilTìmo Sole, oltre che noi Gniti , c di poc». 
capacitadc Gamo fproportionati al comprende ., 
re Iddio natura inhnita, continente, &o<cu^, 
pahteil tutto, che da noi comprendere diftint;^, 
mente non Gpuote , intendendo però femprc 
naturalménte , e non per gratia , i7iediantele< t 
quale uidde, San Paolo mentre che fu rapito al; 
tcrzoCielo,. IlGmileauuenneal Protonwrtire)^ 
Scefanotràfarn pcreoffo;& aGiouanniripolàr: 
toG cénandoXopra ilpettoidrCiiA i o fìgliuot^ 
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' .'fa'di tutti gli effetti , per roezo d^quali ye trà tut • 
ti deili; cagionati immediatamente '>da Quello'*' 
^'auartia n eU’oprare ogn i poter hiimano^WM fi 
cflmcntelo conofciamo, elo rimiriamo gloriò- 
fo>,-omnipotente, eCreatore del Cidaiedella • 

■ terra'. 'Manifeftiamolo ancora non folò 'ftella 
creàtione'y ma etiaradio nella giaftificatiooe, in 
càrrìatio'nevc nell’operationede’miracoli y & in 
' altro y in che non è potente la foria humanà/ ’ 
La feconda fpeciedipoi della cognitionc appre- 
fw a, c’h abbiamo nomata cognitione aftratti- 
ùa i*nonèÌH un fol modo, ma in più , & almc- 
rfd in tre conlìderata, & una dirafti quella all-^ 
hora quando (ì fsl aftrattione della fpeciedàil’-:' 
• oggetto apprefentato , c per fimilitudine , e per 
tStimonianza , per lo primo de*quali non giàV 
nc meno col fecondo fe non impropriiamcnte 
jnà foiamente col terzo modo fi conofce Iddio;'^ 
■Ma accettando noi foiamente il terzo modo del- 
la cognitione intuitiua, diremo, fe confideria- 
' aito le fpeciali proprietà di de gli effetti c’haure- 
. la quale -farà Olierò 

attribuendole a Dio , ilch’è errore, ouerò lon- 
tanandole da Dio per minor errore, ttche mo- 





. chi interrogò <jucl che folTc Id^^^ 

liaDio ,non $ò, ma ben sì quello ch’ali non fi* 
mi;prcfii(no»e mi dò a ciìcdcrc, dr fapcrc,. Só. 
■ dipoi ci rìuolgiamo , e difoorrianao intorno le:, 
loro generali coadttioni ( modo uiè più. miglio^; 
rediconofcereyc quellenondn fclólc, eneU*« 
efièrefolo de^U effetti >. mi quelle xnedian ci giu4 
giamo à conófcere qualch* altro da quelle dimo; 
ìlratoci ). giuftamentc uedremoiin che modo';, 
ci fia lecito A’imirare la bellezza dtDio, c Comes 
la bellezza de gli effetti mondani cfcala a! fattori 
. Iddio, chi ben reftima . E perche non potia->L 
mo afcenderc quella fcala le principalmente 
non ci fono^moltrati i gradi , là uopo che gli ap- 
prefentiamo innanzi gli occhi, auenga che di lo 
pra in parte gli habbiamo difeoperti . Se detto, 
di fopra chc*l raggio dellàdiuina effenza rifplen. 
dendo inuarie maniere in uarii foggetti, e cor-» 
pi, ò upgliamo dir effetti ^ rende in quefti con^l 
ièguentemente uaria la propria impreffionc ue 
ra bellezza di quelli , per la quale ùafietà coli u* 
riatamcnte,-.econ uariato modo., c mezo all* 
bellezza di Dio arriuiamo. -Conciofiacofa che 
per quelli effetti , ò per la bellezza loro , la qua-- 
le com'ombra della diuina bellezza s’apprcfcnt*. 
ajgU occhi noftri corporali, elpirituali, n'ag-i 
giungiamo per lo più enigmatico fenderò , e co- 
me rifgiiandand in. ofcurilTìmo fpecchio non at 
tro;i^c^E^^ forma adomhrata>& ombra pur. 

G 4 r* 
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n^cnia diflintkidetilcuna, conofciania < Qu£!' 
flòuediamoj mèf)tr;e che confidcriamo leco-- 
edi quello ila qóalsh uoglia che ha è anima-f 
ta\ ouero iirnanimatà come creata , e^dependen^ 
te dalla Aia prima creante eaùfa . percioche da 
quéfte come di eflPetti , c da creature giungiamo 
at'conofcere che fi di la caufa , & il proprio lo-> 
roamiuerfale, eprimo Creatore, di cuihauen- 
donenoi folamcnte tal cognitionc faremo detti 
conofcerlo adombratamente, c non già con di- 
itintione alcuna , ò almeno con poca* Poiché 
inqueAe il raggio della diuina etlen 2 a foiamen^- 
te rifplcnde inquanto ch’egli è di quelle cagk>i 
ne, ò peraltro modo fimi le lontano, e coli non 
peraltro me^o più diftinto, eprofiimo j fi po- 
tiamo feruir di quelle al conofcere la belleaza 
di Dio • .La douc’piii'dillintamenteiradiando, 

€ fiammeggiando i & imprimendo la forma di • 
fc fteflài cagiona più eminente bellezza , per 1» 
quale più dillintamente habbiamo poter di co- 
nofccrc quella bellezza prima. Quefto pofcia 
CLfà mentre che riguardiamo nellc^creature ani 
màte irratioiiali anco in alcune parti fe non 

intutt€dcUerationali',nclla prodiittiqne delle 
quali runiuerfil- natura adopra la uirtù femina 
le , nella quale ( com’è fopra detto ) uiè più che 
nelfinfcnfate cofc rifplendc il diuino raggio , e^ 

S uefta imprcflìone fi potrà chiamar uelligio 
ella bellezza celcftc , c diuina * poiché con piu* 


'i.z. * ^tAmore* 




n 


chiarézza noi rifguardandain <^ucfta, ihtìou 
di/Hntamcnte, almeno nòn coficonfufatficn 


te come ilcll'infenfate foftanzc , arriuiamo alla 
^ognitióneddla djuina bellezza , la qual è da 
npi più diftihtamentc conofciuta aU’horaqu^ 
do miriaiuo rirnaginc propria di quella ftellà 
bellezza , in qualche creato effetto, nel quale ^ 
con maggior forza s'imprime, & iroprimcndpw 
fi fé ftefla.piìi che ne gli antedetti , diftintamen- - 
tehorariluce.; Quella cc^nitione più diftin- 
ta è all hora quando miriamo Phuomo non- 
imagine di Dio, ma facto all’imagine di quel- Buomè 

lo >_ nel cui fembiante non fblo , ma nella com^ ^ iilt§ 


pohtione delle parti tutte riluce l’imacine della 

jk t ^ €T€Si%^ 


iliiiinaelTcnza • Di maniera che l'huomopar* 
ticipantedi quella diuina bellezza piùcheTal- 
trc^antecedenti cofe create, maggiormente far 
ri detto bello , poiché tanto , c non più oltrela 
cefi e detta bella, quanto che participi^ dell» 
bdiezzadiiiina, onero del raggio delia diuina 
eflenza, e bontà di quella natura propria dcIlV 
immortale, & incomprenfibile Iddio, che co- 
me lu^ce ecceffiua fe nc flà folo da fc fleffa com. 
prenfibjle con modo ( per dmeoh) totale ìllu. 
minando fe leffa rutta . e gl*altri per participa- 
none di quache particella , come da noi falò 
comprerà o per ombra , ò per ueftigio , ò per 
imagme ,come fi è detto nell’huomo . Ma in 
pmfupremogrado ^ cognitioiieddlabellezzà 

celellc 
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-iceleft'e fi ritrouano quelli, che fonodegni di mi 
«art^imagine di quella bellezza , cherper la Tua 
' idiuÌDÌtà> & eccefiiua bontà , è -fempiiciffìma* 
unita Templi cita de, e iempiicè unitade aflrat 
■ta da ogni neo di mefcolanza di materia in fog- 
gettò , e co fa creata del tutto lontana dal com>^ 
mercio della terrena'ipoglia , come ne gli Ange 
li, i quali fé fiéflÌTÌrnirando,ueggono il carata 
tere di quella bellezza in eflì lieni uiè più poteri 
temente impreflà , che ne’corpi terreni, ben che 
Gattonali , e dottati deiranima intellettiùa . lui 
in fé lielfi godono gli Angeli fatti di femedefi. 
mi rimiratoti , Se intendendo in quella manie- 
ra fé fteflì principalmente come circonferen- 
za in cuife ne Uà percoilà, & imprelTa la bellez 
za di Dio, refléttono da quella circonferenza, 
■e quella conducono al centro fuo , ch’è il raggio 
primiero , & eterno della bontà della diuina ef 
lènza , nella quale dipoi quietandoli non altro 
defiderano , e non hanno cura di bramar altro , 
ne di goder altro bramando che quella Iblatco- 
•Jhe che iui arriuati e gionti , non fi polla ( ilche 
'è'ùe'ro ) defiderar maggior contento , e della lo» 
rO circonferenza a più profondo &• ultimo, e 
più concentrato punto non fi poffa aggiungerei 
'Quello non è conceflò a creatura- fiumana na- 
turalmente parlando; méntre cheTanima, che 
pur fémplice , c defiderofa ‘di penfare , e per lùa 
natura d’intendere co/è ailratte fé ne Uà circoa 
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data da quello tielq corporeo , fuo pròprio car 
cere per tempo detcrjìiinatolc dal fupremo Id- « 

dio* On de n itedeclie di grado in gradò d èie» 
citofalir quedrafeaU della cognitione della bel> 
lazza , che nelle creature , (ì rationali > come ir» 
rationali , e per le di quede (i humane > come ce 
ledi , fi ritroua come figura > carattere, & or- 
ma , anzi dirò fegno della bellezza cclefte, e del 
grande Iddio, alla quale coll afccndendo potia 
mo aggiungere, & ha bbia mo poftoche'l pri- 
mo fia l’edere delle cofe,ede gliefietti innani* 
mari; il fecondo afccndendo per le nature 
lecofe animate, benché irrationali ; il 
più fopremo grado perle forme fi efterne, 
potali, comeperrinterne de gH effetti animati, 

’c rationali; il quarto più di tutti gli altri per le 
forme delle creature rationali ma celcfti , 
del tiirro mrancano delle parti materiali , le qua- 
li tolgono, e fremano in gran pancia pcrfeitio- 
oe della forma loro, la quale fe fi trouaffe fen- 
za materia , & in corpo lemplice, & afiratto da 
•materia corrottibile affai più nella propria^per- 
fettione apparirebbe. 

Noi’dunque diremo per intdligenza deliba* 
fcenderealla cognitionedella bellezza diiiirt-» 

*èhein parte quella conofeiamo mentre checo>. 
fideriamole cofe create, ma inrianimate ,uiè 
più quando ranimate, ma irrationali, & ancor 
più mentre ubiamo, c cqnfideriamo le forme 
• humane 
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fiumane mfreme ordinate unite d'ottmia 
proporrione dei membri , dei colori . Eque* 

. ilouièpiùe con più fublime ordine neU'huÒ* 
mo eilerno , cioè nelle partì del còrpo, ma mag 
giormente quando ritirati in noi confideriamo 
la bellezza, eia grada c’hà imprefTo neiraniroa 
noilra il raggio diuino, e quella mediante per- 
ueniamo alla cognitione di quello . Ma più mag 
giormente ancora ciò fàdl, quando piu in alto 
con rintelletto afeefi confideriamo quella gra- 
da ncgllAngeli ,ne*qua1i tanto rifplende il di- 
uino raggio di Dio , che quali noui Dei s’itppre 
ientiamo , per lo che uediamo che fi come il So 
le, & un folo illumina queid quattro elementi, 
.e differentemente illuminando imprime i rag- 
gi , c Io fplendore di fe flel^o in quelli con diucr 
& modo , & in uno più che nell’altro figurar fe 
ileffo,come ocllatcrra poco, uiclpiù neirac- 
qua , molto più neiraere, e fopra tutto nel fuo- 
co la propria luce imprime ( parlo quanto allo 
uicinanza , & nel rispetto della potenza , e del- 
Tattitudinedel foggetto alriceuere, ma non al 
reflettere) pari menti il raggio diuino , cdella 
ditiina effenzailluftrandoi quattro cerchi, cua 
rij generi de gli effetti creati uariamente.In quH 
li ancora imprime uaria la forma , c l’idea dì ie 
Itcflbjlaqualè detta bellezza, c quefta negli 
Angeli è detta intel ligenza della mente loro, poi 
che mediante quello raggio, il qualcin efli prq 
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i r<!ucel’idee^ &iur quelle dimoftra» intèndono, 
j -iipercheiò raddiar io.queiii di queflo raggio »ie 
I - <ii quefto iplondorc altro non è , elle riQteUi- 
I gonza loro ^ è chiamata Venere celeflc, c 
J pra naxuràJc^ c piò foprema, , la quale feco'nà^ 
p icendo cagionJi il defìderiodiriduril, & auicl-< 
^ar(i alla irtuitione della fopirema’ hdlezza fua 
•prima ’càgipoe. Qucfto defideriq altro non d 
fche amore, il qual continuamente uiue negli 
Angeli di rimicàr Toggetto di ìDioy già per in- 
riallzi fàttivrimiratori della bellezza j)fopria, 
-cioè intendendo fe medefimi ry d^ionisderando 
ih (ìcffi conofutori^q vaghi della bellezza prò,, 
pria , cioè da queltaggio diuino in loro pcrcoA> i.*.r: 
■ io, cornedaicólà buòna, e come j4a bene fono 
alectati,.e citati ali*amaf nóniblola bellezzari-!- 
trquara in fc mcdelimi , ma ancora da quella 
conofeiuta ^ & amara/ono incliaati alia; bclJeZr 
*a di Dio, che della lóro fu primancàgtondV C 
I quando pòi il fopradetto raggio; di Diopercuo^ 

' tc, ò pefcofleldnima del mondo ^>'C le infufè 
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. r nume tonuenicnte, Sculitato-app^efifel^lofo. 
fe - . ” hgnincar la rii «cria . Qùefta Venere , c 

deiranimadel mpndoòàoriginee 
< j queiranimaccJefl^cfuperiorejC.hd 

I i Oieli i.Ondefìehiiinia Tatra . ma.. 
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di madre > e ciò per liaùer cofnnieccio con leco 
■^emateriaUy -ò diremo per-eSeredi'quelte pri. 

efficiente caufa-, ondeio quefio rjfpeC' 
-fo è detta non madre- ma padre .'£fla prendete 
-do lo fplen'dore del diuìno -raggio dalla- prima 
-Vènere, che'fblo intende per l’amor della bet- 
< tezza fuà alla* cognitione della bellezza prima^ 
'non come quefia ad atto tale,-mà'folamente 
^^’inchina , -e s’impiega alla ger^eratione: delle co 
•fe inferiori;, nèilaiger^eratjorierdellequ'ali, enei» 
ie quali.generateinaprÌTn'ela’4xlle!Zzadi feilefi- 
ia ,- c qoel'defiderio >che^ l*ÌrrcUna,'& induce è 
detto amó^, cheaccompagnala-propria Véhe- 
D«»y#-re,‘Ouefi liede che fì'con cedono due Venerè\ e 
n*rt . 'iduc^mori , e clte^cialcheduriabà il fuopartico- 
lare, enbrì & leròe di quello dellaltra : ma folo 
la CelefteVenere comprendendo in fe iVeffapri 
-miera ménte lo ifptendode delta dkii oa elTenza i 
rie fà dfpoi^anecipe la'fòcohda Venerei i&. » 
quella- Ip còm hi Q Dica') 'dir ella ppidb difcwidcn^ 
la «dateria dd -mondò ^ tei parti, &ri corpi di 
quefta-perla-jirèfeótiàdelle -fcinttlle; di quello 
wf.)' iplendorèfooo-fielle fpediofe , euaghe inquel 
jriOdocHé pemàtura loro nonno effere , e que- 
lla uagheiiza'} ;ebdtà loro-fi fàmànifefla airani 
mo per gli occhi ^ che fono fenèftraaperta , per- 
la quafete-cofe-paffando fonoliapprefentatcal' 
Cuòr di qucilò J.del quale-fi trouano due poteni^^ 
2 e^ una dètlcquali ,-dcla^più nobileè rincende-- 
ib “ ' xe, - 
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Te^raltrailgenerar^, e qu^fiedue potenise (Or - 
no di?ttc;.dup Veneri, f:’hanno dueproprij aroQr 
ri, cheraccompagnano, inferiori, e menouiM 
uerfaii cjiej’antecedenu prime Veneri , e primi 
amorù L*amor della prima è che Tubilo rapprer 
ièntatalì l’idea della ’ueduta (orma all’animò^ 
per me2o di lei i e da lei è modo eiTo animo alla 
contemplatione di quella, e da quella (Imoue 
alla di lei cagione , e finalmente tanto contemr 
pia , fin cheaggiungeairultiroa, eprima bellea 4 
i:a, & alla prima , eremotillima cagione di quel 
la , ch’è'lo (J)lend<ì)re della bontà dell ejQfenza di 
I>io* Ondèqucl defiderio, emotodi ftecola-^ 
relafoprema belle22a,mcdiànterappre(entata- 
fdi infcrior belle22a di corpo; materiale , è detta 
amore. Quefto parimenti, benché di^erfo 
ritroua neU’altra Venere, e poten2a dciranimo^ 
& èquandolianjmopercódb dalla prefcntatafc:%^ 
li/pecie, e (orma della" c^ikrcor por ale Uedutìr:" 
bella, il moue, & è allettato' al' produr unafor- “ 
ma firpilc a quella creduta bella , amori, e Vene. ' 
ri corrifpondenti alle prime fu periori, porche 
quella dell’animo, cheiiafG nella contemplano 
neè corrifpondentc alia celefte, e prima Vcnen 
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nòti altro per oggetto loro fffòpóngo. 
no: quindi èchegli amanti nella ^pecOlàtione 
nforl perfettamente aggiungendo alla cogivitio- 
ne dipinta della bellezza , ò dello fplcndore deU 
la bontà dell'eifenza di Dio s’acqueta no^c non (I 
ritrouano fati) giamai.llche parimenti gli auuie 
né nella fruitione della forma bella corporale, 
che quella godendo com'ombra d'altra bellez- 
za, non (Iripofano, ma più oltre, & altra bcU 
lezza da loro non conofeiuta cercano ^ quella 
cioè di cui è ombra la corporale goduta da loro. 
Onde quella fetc, e queirardente defiderio lo- 
ro è di co fa, che non hanno. O parliamo men- 
tre che fono nella fpccolatione, ò nella fruitio- 
ne materiale , poiché fucceffiuaroente uanno 
partecipando quella bellezza diche non tutta, 
ma in parte ne fono participanti, e cofi dal di- 
letto di douerla fucceffìuarp ente godere fono fi- 
tibondi, & ogrt'horipiìfdelìderofidi quella. E 
non efete, ch’infcrifea altcnatione di fallidio, 
c di fatietà ( per u far le parole de* TEcoIogi ) di 
maniera che intieramente quella tutta participi 
no, e parti ci pan dola ogn'bora tanto piùfiànq 
defiderofi di goderla, c che mai non gli arecchi 
noia, ò non gli ecciti nauféa ilpofiedcrla, ilche 
none concedo a uiatori,>& a noi altri benché \ 
ratiortally mentre fenc ftiamo rinchiufi in qué- ; 
ito corporeo uelo, terreno carcere dciranimar ^ 

noEra. £co(i quefti amanti, fi contempla^' 
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El;, come, fruitori fcnfatamcnte della. bcH«t^ 
fono amanti ueri ,là douc.quclli , che lenza mi- 
ra > & incentioné di godere altra bellezza », deir 
.quale la corporale è fimolacró , ombrai 
jna nella corporale rolanrenteattufTati^ piato- 
jffofi poflbno chiamar beftiali, c.rcnfuali poffef 
fori di ‘bellezza » che ueri amanti di quella . 

ÌVla quella loro inclinationc alfamor beHiale» 

. comela noftra.al. ccfeften’hader^^ 

C ritrouano in noi , anzi nell’ anima .apltra trc^ 4 , 
operatiqni , delle quali la prima c ri.nten4cr^ e 
«difcerpereil yei'o dal fallo, egiudicar iìbuona 
^al reo , e cliiamafi ragione, perla quaiefhuo- 
mo ne uien detto animale, rationale, come da 
ilia forma , e differenza • La feconda è la nutri*^ 
tiua communea tutti gh animali , laquale noa 
^commercio ( neper dir coli ) feruitù: con la 
iopradetta rationale., ma ad ogni tempo , e fcia 
pre uolendo , ò non udendo l’altrc potenze i fic 
operationi delfanima , opera , e non fe ne (là 
inotio ; c trà quelle due fiede l’appetitiua, dt 
acconcia al feruire ad una, & bora ad un’altra, 

^ hora infieme ad ambedue delle (bpradettepo 
tenzej& operationi, poiché con la cognitione 
dcl lenfopuo intendere quanto lemoftra rin- 
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iw^Jkqualcognitione c detta, e fipuòdirptf 
hpra , non hauendo differenza alcuna nello Ipc- 
colare feienza , onero fapienza , ò uirtu intellet- 
tiialc , cqiiefto facilmente (ì fa con refferdtio 
delfintelletto nell’ intendere, e nel comandare 
àlf appetito . Ndfaltra poi cioè neirappetitiua 
^ nafe^la uirtu chiamata* naturale , ilche fu(ice- 
. ^e,<juandò l’appetito ( come fi è detto ) è cor- 
‘t. . retto dall’intelletto , effendo pofeia pfer natura 
.tu - fua^uefio appetito diferepante dalla ragione^ 
anzi ché, fìi molta refi (lenza a quella , alla qua* 
Jè nòn sopponendo fàl’huomo di quella poffef^ 
Ibfe huomo buono , refo già dotto dall’intellet- 
tiUa potenza . La onde quando Tamante fatto 
/irtriratore della bellezza corporale in quella 
jion folo s’appaga , come in'óggetto , in cui ri-, 
ibirando s’inalzi alla cbntemplatione di mag- 
gior bellezza , ma farà etfamdio bramofo.di prò 
Gurre, e generare forma fimile alla ueduta beU 
la; quando dico Tappeti to fuo proprio farà ta- 
le, eretto dall’intelletto con quefta mira , e con 
quèflofin folo, fi dirà alThora uero amatore, 
la doue poi non per quello fine rimirandola , e 
quefta non godendo per tale effetto, nemeno^ 
«andò anco godendo, e generando in quella' 
contemplatione, ma folo tutto attuffato habbia 
penfiero, e l’appetito nella parte fenfitiuaaf- 
jft, fatto lontana dalla balia dell’ intelletto , non 
imatoregià > ma beftia fenfuale farà nrerita- 
'i mente 
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_ ( mente giudicato j Ne fenza ragione lo chian^a-t 
^ fco bcltia , perche non ufa ne gode , e non faf- 
. ' £po(Te(lbredella cofa ueduta, & acquiflataia 
I ) ^ altro modo , che (i faccia le beflie, lequali man 
cindo digiuditio,ed*anima ragioneuole» nel- 
ladilettationedel godere fcnfatamente, c non 
più oltre s'attuffano, e paghe fe ne danno . S’è 
\ uero pófcia, com*è, &' è anco detto di fbpra » 
che quello ^lendófe anco riluca ne i corpi , c 
' nelle parti ellcriori di quelli , anzi che in queU^ 

Ji cderior mente lìa im predo il detto fìmol acro», 
tc il carattere delio fplendore della rinchiufa 
parte migliore ,cioè deiranima, che in quello A 
rifplendendo (i difbnde; quindi è chequanto 
maggior bellezza d’animo, c quanto maggior. - 
fplendor di quello fi ritrouerà rinchiulb nd corJ - ^ 
pò', tanto maggiore anchora faràla bellezza , é. 

Io fplendore del corpo carattere di quello del- 
Tanimo, E per quella cagione fi dice commu-. 
nemente che bel corpo pofliede anima bella. 


ri 


ragione che benifiimo fi uerifica della bella Nin . ccrp$ 


a nomata Celcftina, a cui diferuire,edicom- 
piacere è bramofo il Paftor Collante , aletta- 
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to dalla gran bellezza di lei , idea , e fpecchio » 
^ , col quale fi può rimirarla più che humanadd 
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pcHo più ) che afconda éntro altrefi brutte^ 
animo, onde li Filionomici fouente naturaU 
mente difcorrcndo giudicano intorno le pal- 
fioni , le bontà , c le malitic deH«nimo. ^ 
Mm» Verini conKrmata dal Dottiflimo Galeno m_ 
quei L’bri intitolati , che h cottumi deh ani- 
mo feguitino la temperatura del corpo .Quan^ 
do dico li ritroua l’animo entro il corpo , e 
quello illuftra' con la fua prefenw bellezza, 

< continuo fplcndore , sforzati fiamo di di- 
re , che quelli parti elleriori corporali dette, 
huomo citeriore , e parte men nobile di tut- 
to rhuomo , fia non per fc llella , ne prin 
opalmenté bella , ne meno come patte cl- 
fentiale della bellezza nera dell huomo uero , , 

ma per compimento. Conciolia cola che que- 

fta in parte acqueta l’appetito naturale , dal 
quale incitato l’huomo alla produttionedi al 
forma ( eCTendo però retto dalla ragione ) 
jitroùando maggior diletto , tanto pm s 
fifla ', e fi rende intento ntUoperauone del- 
l’effetto , che uuole fidure 
•non prende dilettatione intorno la 
U d’altro , che dalla fenfata bellezza , e giu- 
dicato nonfolo non nero >nutore , ma r^o 

etiamdio conofeitofe di > P - 

che l’ombra , il figinento , ò cofa u na , & 
apparente fegue . Ufeiando a ■' 

&'^d leale. E tamo maggiorjn«meC deaeri 
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pti.ùr che fia beftia , e priuo di giuditìo 
in pà tc alcuna non mcriteuole del ; nome di 
buomo , quando per auentura coi modinoii 
naturali al dilcttofo poiredo della feniltta co- 
fa ei fi riduce , come dirò , mifehiandofi co* 
niafcf^i , ò con le donne non feruando pun- 
to il r^ettcK fentiero , òc ordine naturale , per 
cui fi può dire , che Tanima habitante entro 
un coli nefando , e federato corpo lia fatta 
■prigjonera del uicip , & impotente al piegar- 
li Rèi la ilrada della ragione , anzi che in fe 
flclTa lìa quafi morta , moflrandofi in atto 
|ale priua della propria , e .uera operatione 
di lei , elTendo pofcia T oprar conforme alla 
natura ddf operatore , fegno della uita uera 
dell’agente dell’opra . Da quanto è flato fin 
qui detto fi può concludere che la deffinitio- 
ne d’Amore data dal grande Platone è ucra, 
degna , & irreprcnlibile , & è parimenti di- 
chiarato qual lia il uero amore degno da ef- 
fere feguitato , e quale da effere fuggito , c 
come la bellezza humana fia carattere, e fe- 
gno della diuina , & in che ella fi ritroui. 
É come il defiderio noflro non fi deue affif- 
far nelle bellezze terrene , ma facendo sfor- 
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ba fpiegando 1* ali inalzartì come à fuo 
nc^alla fpecolatÌ9ne di quella diuina bellezza , 
onde godendola nel modo poffì bile nediuen-' 
ga r animo nollro felice > e beato . 
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